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DEI MARCHESI DI EXETER. 

MlLADT, 

Nel dedicarle la presente nitida Edizione del 
Pastor Fido vengo a rendere un omaggio a lei merita- 
mente dovuto per V incoraggimento che ha finora dato 
e dà tuttavia alle Scienze^ principalmente alla Ita- 
liana Letteratura, e spero voglia per parte mia gra- 
dirla come un leale testimonio, benché piccolo^ della 
rispettosa e tenera gratitudine di un suo 

• Umilis^o. e Divotis!"^, 

Servitor vero 

ROMUALDO ZOTTL 
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f* VITA 

DBL CAVALIBR 

BATTISTA GUARINl 

tta dalia Storia della Letteratura Italiana del 
Caio, Girolamo lìraboschi. 

tutte le azioni teatrali di questo secolo 
I)» niuna eccitò sì gran grido, quanto II Pa- 
fido del cav. Battista Guarinì, autore abba- 
ca noto e per le vicende della sua vita, e 
ontrasti per la sua Pastoral sostenuti. Apo- 

Zeno fu il primo a scriverne con qualche 
laione la Vit^ (Galleria di Minerva), Indi 
Itra assai più ampia ce ne ha data il sig. Ales- 
re Guarini pronipote di Battista (Supplem. al 
n. de* Letter, d* ItaL t, 2. p. 154. ; Giorn, t. 35. 
36.), e di essa si è giovato nel compilare la 
il P. Niceron (Mém. des Homm, ili, t. 25. p, 
) Più lungamente ancora ne ha scritto V e- 
riss. dott. Barotti nella sua IMfesa degU Scrìt- 
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tori Ferraresi (par. i.). Molte cose nondimeno 
non mi sembrano ancora rischiarate abbastanza, e 
io vorrei avere maggior agio di tempo e maggior 
copia di Imni per farlo. Qualche cosa nondimeno 
mi verrà forse £sitto di aggiugnere a ciò eh* essi 
ne han detto ; e possiam poscia sperare di vederla 
assai meglio illustrata nella seconda parte deUe 
Memorie de' Letterati Ferraresi. Battista Gua- 
rini, pronipote deU* antico Battista, e figlio di 
Francesco e della contessa Orsola Macchiavelli» 
venne al mondo in Ferrara nel 1537- Poco sap- 
piamo de' primi suoi studj, e solo sembra proba- 
bile eh' ei li fajcesse parte in Hsa, parte in Padova^ 
parte in Ferrara. In quest* ultima Università fu' 
professore per alcuni anni di belle Lettere. Quanto 
egli promettesse di sé medesimo, raccogliesi da 
una lettera a lui scritta dal Caro nel 15G3, quan- 
do il Guarini non contava che 26. anni di età, in 
cui loda un sonetto da esso inviatogli. In età di 
30 aiini entrò al servigio del Duca di Ferrara, e 
fu da lui onorato col titolo di cavaliere, e inviato 
sulla fine del 1567 a complimentare il nuovo 
Doge di Venezia, di che egli scrive nella prima 
delle sue lettere a Francesco Bolognetti pubbli- 
cate di fresco {dnecd, rom, t S. p, 377 •)• ^ 
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ifuell' Orazione fii allora data alle stampe, e co- 
minciò a &r conoscere il talento e il saper del 
Guarìnì. Molte furono le ambasciate che dal 
Duca Alfonso II. furono poi afiSdote al Guarìni ; 
al Duca di Savoja Emanuel Filiberto, ali* Imp. 
Massimiliano, ad Arrigo III, quando fii eletto Re 
di Polonia, e quindi alla stessa Repubblica di Po- 
lonia, quando, abbandonato da Arrigo quel trono. 
Il Puca Alfonso sperò di esservi innalzato ; nel 
che però, p^ quanto il Guarìnì si adoperasse, non 
potè ottenere V intento. * In premio delle sue 
fedehÌL e deUe fatiche sostenute in servirlo, il 
J>uca nominollo suo segretario di Stato ai 25. di 
Dicembre del 1585, come afferma Marcantcmio 
Xjuarìni nipote di* Battista nel suo Diano MS. 
originale che si conserva in questa Biblioteca 



* Curiose e interessanti notizie ci ha date V erudi- 
tiirimo sìe. ab. Serasai intorno alla gelosia che risve- 
{;lio8sì in Ferrara tra 'IGuarini e Torquato Tasso, non 
per emulazion letteraria, come potrebbe pensarsi, ma 
per affari amorosi \ e merita di esser letto un sonetto 
dal Guarini in questa occasione composto, e da lui 
pubblicato. Ma ciò non ostante, come lo scrittor 
medesimo osserva, il Guarini ebbe sempre alta stima 
pel Tasso, e gliene diede parecchie pruove. (FUa di 
T. T. p. 234, ee, 301 , ec.) 
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4 TITà 

Estense. Ma non avea ^li ancor sostenuto 

• 

quell* onorevole impiego per due anni, che ne 
chiese e ne ottenne il ccHigedo : ^ 13. di Luglio, 
così nel suddetto Diario all' an. 15879 i^ Cavalier 
Battista Guarini Segretario del Duca^ patendogli di 
servire con poca riputazione, acuto riguardo al suo 
valore, si licenzùi da tal servigio. Quindi ai 23. di 
Giugno dell* ann* 1588 : Essendosi di già absentato 
di Ferrara il Cavalier Battista Guarini disgustato del 
Duca, si ridusse a Fiorenza, e poi col mezzo del Fattor 
Guido Coccapani chiese a questo buona' licenza e 
V ottenne, £ finalmente agli 8. di Maggio dell* an. 
1592 : n Cavalier Battista Guarini già Segret. del 
Duca, uscito di Ferrara poco soddisfatto di quello, per 
opera della Duchessa se ne ritornò con soddisfazione 
del Duca e con universale contento di tutta la Città, 
Io ho recati questi passi del sopraccennato Diario, 
scritti da chi dovea essere hen istruito delle cose 
del Guarini, poiché essi contraddicono ali* epoche 
delle diverse vicende di questo poeta, che si asse- 
gnsmo dagU altri scrittori della sua vita, i quali però 
non sono essi pure tra lor concordi nell* assegnarle ; 
né io ho documenti che mi possano essere scorta 
a deciderne. Le Lettere dello stesso Guarini, che 
•embrerebbono la più sicura guida allo scopri- 
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mento del vero, a me par certo che abbian non 
poche volte error nelle date, e ci è forza perciò il 
rimanerci dubbiosi, finché non ci si ofira più 
chiaro lume. Ciò eh* è certo, si è, che il Duca 
Alfonso, sdegnato contro il Guarini pel sottrarsi 
che avea fatto al suo servigio, adoperossi in modo» 
che gli convenne partire daUe corti di Savoja e 
di Mantova, alle quali era successivamente passato. 
Dopo la morte del Duca Alfonso passò a Firenze, 
accolto con sommo onore dal Gran Duca Ferdi- 
nando ; ma il matrimonio di Guarino suo figlio 
con donna di non ugual condizione, a cui sospettò 
che avesse consentito il Gran Duca, lo indusse a 
togliersi da quella corte, e passare a quella d' Ur- 
bino, ove però ancora si trattenne assai poco, mal 
■oddis&tto, come si crede, di non aver ottenute 
certe distinzioni, eh* egU bramava. Né può ne- 
garsi eh* ei non fosse di umore alquanto difficile e 
fetstidioso ; e che in tanti e sì frequenti cambìa- 
menti» se ebbe qualche parte V instabilità delle 
corti, molta ancora non ne avesse la naturai sua 
incostanza. E forse a renderlo ancor più inquieto 
concorsero le molte liti domestiche eh* egli ebbe 
a sostenere prima col padre, e poscia co* figli 
Alessandro^ Girolamo e Guarino, eh* egU ebbe 

A3 



6 Yità 

da Taddea Bendedei sua moglie. Nel 1605 dalla 
fiua patria, ove avea fatto ritomo, fii inviato a 
complimentare con sua Orazione il nuovo Ponte- 
fice Paolo V. Finalmente nell* Ottobre dell* anna 
1612, trovandosi per certe sue liti in Venezia, ivi 
die fine a* suoi giorni, e tra le Lettere mss. di 
D. Ferrante II. Gonzaga Duca di Guastalla, delle 
quali io ho copia, una ne ha de' 6. di Novembre 
del detto anno ad Alessandro e a Guarino figliuoli 
di Battista, in cui si conduole con essi della morte 
del lor padre. 

Benché i pubblici impieghi, i frequenti viaggi, 
le domestiche liti molto al Guarini togliessero di 
quel tempo che negli studj volentieri avrebbe 
impiegato, ei seppe nondimeno godere sì saggia- 
mente di quello che rimaneagH libero da altre 
cure, che non pochi furono i frutti i quali ce ne 
rimasero. Io però non farò che un sol cenno delle 
Lettere, delle Rime, del Segretario, delle cinque 
Orazioni latine, dell* Idropica, c*ommedia, * di al- 



* L'Idropica fu dal Guarini composta V anno 1608 
in Mantova in occasion delle nozze di Francesco Gon- 
zaga coir Infante Margarita di Savoja. fii non er& 
allora al servigio di quella Corte ; ma vi fu chiamato 
a tal fine insieme col Rinuccini e col Chiabrera>com»- 
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cune Scritture per certe liti eh* egli ebbe, o per le 
quali fu pr^ato a stendere il suo parere, e di 
alcune altre opere che se ne sono smarrite, alle 
quali deesi aggiugnere il trattato DeìXa politica 
Libertà, che ms. si conserva nella Libreria Nani in 
Venezia (Codtìci mas. ital, della Lib, Nani p, 56.) 
Vuoisi da alcuni eh* egli avesse non picciola parte 
neUa correzione della Gerusalemme del Tasso, ap* 
poggiati all' autorità di un codice che se ne con- 
servava presso il soprannomato Sig. Alessandro 
Guarìni, ov* esso vedesi pieno di correzioni e di 
giunte fatte per mano del Cavaliere. Ma il Sig. 
Dottore Jacopo Facciolati, in una sua lettera 
aggiunta alla Vita del Cavaliere, scritta dal me- 
desimo Sig. Alessandro, dopo im accurato esame 
dì quel codice, mostra che il Guarìni altro non 
fece che confrontare la prima edizione di quel 
poema, fatta nell* anno 1580, colle molte copie 
che ne correvano a penna, e coli' ajuto di esse, 
correggere i gravissimi errori e supplire alle 



*> legge nel Compendio delle sontuose feste, ec. ì?i 
stampato nel detto anno. Vuoisi qui anche aggiun- 
gere che nella Biblioteca del Cav. Naai in Venezia con- 
servasi una versione greéa del Postar fido* 
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grandi mancanze di cui quella era piena. H Pa- 
stor fido è r opera che più celebre ha renduto il 
Guarinì, e su cui perciò dobbiam qui trattenerci. 
Molto di tempo e di studio pose egli in comporlo; 
e prima di esporlo agli sguardi del pubbUcQ, il 
soggettò alla censura de* suoi amici. E fra gU 
altri, racconta egli stesso {Lettere pag, 60. ediz. 
Ven. 1606.) che prima in Ferrara, poscia in Gua- 
stalla in una numerosa adunanza di dotti, V udì 
leggere. D. Ferrante II. Gonzaga, ed egli non 
meno che gli altri tutti ne dissero altissime lodi. 
Bernardin Baldi, Leonardo Salviatì, e Scipione 
Gonzaga che fu poi Cardinale, furono quelli cui 
principalmente pregò il Guarini a rivedere e a 
correggere con somma attenzione la sua Pasto- 
rale (V. Baratti l. e. pag, 77, ec). Frattanto nel 
1585. fu essa la prima volta rappresentata in To- 
rino con magnifico apparato ali* occasione delle 
nozze di Carlo Emanuele Duca di Savoja con 
Caterina d* Austria. Essa però non fu stampata 
la prima volta che nel 1590, dopo la qual prima 
edizione moltissime altre poi se ne videro e vi- 
vente r^autore, e lui morto, ed essa fu ancora in 
più altre lingue tradotta, ed in molte Città solen- 
nemente rappresentata. Abbiamo, fra le altrt 
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testimonianze, tma lettera di Gabriello Bombaci 
R^giano scritta allo stesso Guarini da Caprarola 
a' 4. di Settembre del 1596, in cui gli descrive 
con quanta pompa essa era stata rappresentata in 
Rondglione innanzi al Card. Odoardo Farnese e 
a molti altri Signori (Zticchi Idea del Segret. par, 
2.)* Il gP^ numero di edizioni, di versioni, di 
rappresentazioni, di cui il Postar Jido fa onorato, 
è una chiara ripruova del plauso con cui fii ac- 
colto, e de* pregi che in esso furono riconosciuti. 
E certo ninna Pastorale erasi ancor veduta con 
tanto intreccio e varietà di vicende, con tanta 
diversità di caratteri, con tanta fòrza di passioni 
e di affetti, quanta scuopresi nel Postar Jido. Ciò non 
ostante, come suole avvenire di tutte le opere che 
sopra tutte le altre sembrano sollevarsi, gran nu- 
mero di nemici incontrò questa tragicommedia, e 
gran guerra per essa si accese in Italia fra gli 
eruditi. Debbo io entrare a formarne tutta la 
storia? Io m* immagino che i miei lettori mi di- 
spenseran volentieri dal dare lor questa noja. Sì 
a lungo ne hanno già scritto il Fontanini, il 2ieno, 
il Quadrio, il Barotti. eh* è tempo ornai di tacerne. 
E molto piti che le prime opere di Giason de 
"Nores contro II Postar fido, e le risposte del Gua-- 



10 VITA 

lini, pubblicate sotto il nome del Verrato celebre 
comico di que' tempi, si rivolgono su una questione, 
a mìo parere, inutile, cioè, se debbansi, o no, 
introdurre sul teatro tragicommedie, o rapfiresen- 
fazioni pastorali. Lasciamo dunque che desinano 
nella polvere, a cui omai sono abbandonati, i libri 
del detto de Nores, di JPsaiistino Sununo, di Giam- 
pietro Malacreta, di Giovanni Savio, di Paolo 
Beni, d' Orlando Fescetti, di Luigi d* I^redia e dì 
altri cotali o impugnatori o difensori del Pastor 
fdo. Il tempo e il comun sentimento han già 
decisa la lite ; e questa pastorale è or rimirata d^ 
tutti come una delle più ingegnose e delle più 
passionate che abbia la volgar poesia, e i difetti 
che le si possono opporre, altro non sono che gli 
eccessi de' pregi medesimi, cioè Tessere ingegnosa 
e passionata più del dovere. Dissi dapprima 
troppo ingegnosa. Perciocché, benché i pastori 
in essa introdotti siano semidei, e perciò loro non 
disconvenga imo stile più fiorito, che a* semplici 
pastori non converrebbe, è certo però, che esso è 
talvolta troppo limato, che vi sono concetti troppo 
ricercati e sottili, e che vi si comincia a vedere sd- 
quanto di quella falsa acutezza che tanto poscia 
infettò gli scrìttori del secol sequente. Disftr 
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inoltre troppo passionata. Perciocché, comunque 
moltissime delle azioni teatrali di quésto secolo 
sieno di gran limga più oscene, anzi non si possa 
pur dire che osceno sia II Pastor fdo, tale è però 
la seducente dolcezza con cui s* ispiran negli 
animi di chi lo legge, o Y ascolta, i sentimenti 
amorosi, che chi per età, o per indole è ad essi 
inclinato, può di leggieri riceverne non leggicr 
danno. Il Barotti rigetta come favolosi racconti 
ciò che si narra da alcuni della funesta pruova 
che n* ehbe il Guarini nella sua stessa ^miglia, e 
dd ragionamento che su ciò ebbe col Card. Bel- 
larmino, ne io ho tai monumenti che ne pruovino 
la verità: A parlar nondimeno^ conchiude egli (Z. 
e. p. 105.) e conchiuderò io ancora, secondo il più 
vero mio sentimento^' siccome il Pastor fdo ha questo 
difetto a tutti i Itbri non modesti comune^ che non 
dovrebbe esser letto, né su teatri veduto negli anni 
pia fragiU ed accensibili, cosi per mio avviso ha 
questo pregio particolare, da pochi libri non modesti 
goduto, che senza pericolo, ma non senza piacere, può 
euer letto negli anni più serj e pia robusti. 
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Sj CRIFICA vano gli Arcadi a Diana loro Dea 
ciascun anno una giovane del paese, così gran temp^ 
avanti per cessar pericoli assai più gravi dalV Ora- 
colo consigliati, U quale indi a non molto ricercato 
del fine di tanto male, aveva loro hi questa guisa ri- 
sposto: 

Non avrà prima fin quel che y' ofifende. 
Che duo semi del Ciel congiunga Amore, 
£ di donna infedel V antico errore 
L* alta pietà d' un Pastor Fido ammende* 

Mosso da questo vaticinio Montano Sacerdote della 
medesima Dea, siccoìne quegli che V origine sua ad 
Ercole riferiva, procurò che fosse a Silvio unico suo 
figliuolo, siccome solennemente fu, in matrimonio pro- 
messa Amarilli nobilissima ninfa e figlia altresì unica 
di Titiro discendente da Pane; le quali nozze tutto* 
che instantemente i padri loro sollecitassero^ non si 

VOL. I. B 



14 ARGOMENTO. 

recavano però al Jme desiderato; coficiofossecosacKèr 
il giovanetto, il quale ninna maggior vaghezza aveva 
che della caccia, dai pensieri amorosi lontanissimo si 
vivesse. Era intanto della promessa Amarilli fiera* 
mente acceso un pastore nominato Mirtillo, figliuolo, 
come egli si credea, di Carino pastore, nato in Arca- 
dia, ma che di lungo tempo nel paese d'Elide dimo- 
rava: ed ella amava altresì lui, ma non ardiva di 
discovrirglielo per timor della legge che con pena di 
morte la femminile infedeltà severamente puniva : la 
qual cosa prestando a Corisca molto comoda occasione 
di nuocere alla donzella odiata da lei per amor di 
Mirtillo, di cui essa capricciosamente s' era invaghita, 
sperando per la morte della rivale di vincere più age^ 
volmente la costantissima Jede di quel pastore, in 
guisa adopra con sue menzogne ed inganni, che i mi- 
seri amanti incautamente e con intenzione da quella 
che vien loro imputata, molto diversa, si conducono 
dentro ad una spelonca, dove accusati da un Satiro, 
ambedue sono presi ; ed Amarilli, rum potendo giusti- 
ficare la sua innocenza, alla morte vien condannata; 
la quale ancora che Mirtillo non dubiti lei troppo bene 
aver meritata, ed egli, per la legge che la sola donna 
gastiga, sappia di poterne andar assoluto, delibera 
nondimeno di voler morire per lei, siccome di poter 
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fare dalla medesima legge gli è conceduto. Sendo ' 
egli duhque da Montano^ a cui, per essere Sacerdote^ 
questa cura s* apparteneva^ condotto alla morte ; ^o- 
praggvunto vn questo Carino che veniva di lui cercando^ 
e vedutolo in atto agli occhi suoi non meno miserabile 
che improvviso ; siccome quegli che niente meno V a- 
mava, che se figliuolo per natura stato gli fosse; men^ 
tre si sforza per camparlo da morte di provare con 
sue ragioni eh* egli sia forestiero, e perciò incapace a 
poter esser vittima per altrui, viene, non accorgen- 
dosene egli stesso, a scoprire che 7 suo Mirtillo è 
figliuolo del Sacerdote Montano: il quale suo vero 
padre rammariccmdosi di dovei- esser ministro della 
legge nel proprio sangue, da Tirenio cieco indovino 
vien fatto chiaro colla interpretazione delV Oracolo 
stesso, non solo repugnare alla volontà degV Iddìi, 
che quella vittima si consoci, ma essere eziandio 
delle miserie d* Arcadia quel fin venuto, che fu loro 
dalla divina voce predetto : colla quale mentre tutto 
il successo vanno accordando, conchiudono che Amar- 
rilli d^ altrui non possa, né debba essere sposa, che di 
Mirtillo, E perchè poco innanzi Silvio, credendosi di 
saettare una fera, avea piagata Dorinda miseramente 
accesa di lui, e per cotale accidente la solita sua du" 
rezza in amorosa pietà cangiata ; poiché già era la 
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piaga dì quella Ninfa, che fu creduta mortale, ridotta 
a termine dì salute, ed era di Mirtillo divenuta sposa 
Amarilli, anch* esso, già fatto amante, sposa Do~ 
rinda. Per cagione de* quali oltre ad ogni loro cre- 
denza felicissimi avvenimenti, ravvedutasi alfin Co- 
risca, dopo V aver trovato d<igli amanti sposi perdono, 
tutta racconsolata, ancorché sazia del mondo, si di- 
spone di cangiar vita. 



• >' 



ANNOTAZIONI 

GENERALI 
180PRJ IL PASTOR FIDO^ 



Ili nome di Pasto h Fido a questa favola fu dato con 
^ran ragione e giudizio, essendo preso da quella parte 
<he rappresenta la sua formale e \era sembianza, ^ioè 
a dir, da Mirtillo, quasi nobilissimo centro,*d* intorno 
al quale tutte le macchine della presente favola si 
raggirano. Soggetto deir Oracolo é la sua fede : ed 
esso coli la fede sostien gli affanni, resiste alle lusinghe, 
vince gli impedimenti, sprezza la morte, incontra le 
sue nozze, gode 1* amata donna, libera la sua patria, 
di che ninna laude può esser maggiore al mondo. 
Degnamente Fido e fedele, avendo amata la sua donna 
con tanta fede, che quando non credeva d* esser da lei 
amato, e fu più certo di non averla a godere, più ar- 
dentemente r amò. ..Cosi il Petrarca chiamò fede il 
suo amore verso madonna Laura, nel Son. S* onesto 
amor. Ed egli più d'ogni altro merita il titolo di fe- 
dele, perciocché non solo vinse il dolore, ma eziandio 
il piacere, nel quale niun altro in questa favola vien 
tentato. Aggiunto, che serve al nome di Pastore, 
con quella proporzione con la quale il Petrarca 
chiamò fedele, il nocchiere nella Canz. delia Verg. 
e 'n molti altri luoghi del Canzoniere» fi tanto basti 
4el nome« 
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Quanto alla favola, uon ha dubbio che di genere 
non sia Drammatica, ma di constìtuzione non è già 
doppia ma mista, e di soggetto non semplice ma 
composto. La mistura è di persone Tragiche e Co- 
miche, non come quella che dal Filosofo vien anno- 
Terata fra le Tragedie di tale duplicità, che i buoni 
buono, e i cattivi cattivo fine in lei conseguiscono : 
ma mista in modo, che le parti Tragiche e Comiche 
ben accordate insieme e corrette, aa un sol fine co- 
mico si conducono. E perciò più simile- assai ali' 
Anfitrione di Plauto, da cui ha preso il nome di Tra* 
gicommedia, che non è al Ciclope d* Euripide, che 
piuttosto si può chiamare di 'doppia coustituzione, 
essendo lorda di sangue, e avendo quejgli esiti sì dì- 
versi, che si son detti buono a migliori, e cattivo a 
peggiori: che nell'Anfitrione non è. Dissi ancora 
eh' ella è di soggetto non semplice, ma composto, 
siccome quelle per lo più di Terenzio, nelle quali Tun 
serve per principale, e 1' altro per episodio sì bene 
accomodato, che non pregiudica all' unità delia fa- 
vola. Il principale è 1' amor di Mirtillo e d'Amarilli, 
dai quali radicalmente nascono il nodo, lo sciogli- 
mento, l'interpretazion dell' oracolo, la necessità delle 
nozze, e l' esito fortunato. L' altro, che sta per epi- 
sodio, si fa con la persona di Silvio e di Dorinda, il 
quale termina ancn' egli in nozze. L'altre part^ poi 
sono i mezzi e gli stromenti più necessarj per con- 
durre col verisimile e col decoro tutte le cose agli ef- 
fetti loro. Che '1 misto poi tragicomico sia poema 
lodevole, ciò non ha bisogno d' operaalcuna, si perchè 
da sé stesso è chiarissimo a chiunque non è del tutto 
ignaro di buone lettere, come anche perché il Verato 
1' ha difeso e dimostrato abbastanza. E però legga 
lui, chi pienamente se ne vuol informare. 
E perciocché poteva avvenire» che '1 nome Tragi- 
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comico ()rodiice9se nell* animo di chi legge concetto 
di favola cittadina, piacque al provvido autore di le- 
var questo equivoco con T aggiunto di Pastorale, 
affincnè per esso si dichiarasse le persone introdotte 
non essere cittadini, ma solamente pastori. De' quali, 
perciocché altri son nobili, ed altri ignobili, siccome 
^juelli a formare poema tragico, e questi comico sono 
acconci, così possono insieme uniti formar un misto, 
e dell* uno e dell* altro participante. E tanto viene 
a dire Tragicommedia pastorale, quanto favola di pa- 
stori in forma tragicomica regolata. Non basando a 
ciò dimostrare, il nome sol di pastore che si legge nel 
titolo, poiché pu4 molto ben avvenire in favola cit- 
tadina, che si trovi un pastor fedele dal quale prenda 
il suo nome, essendo i titoli delle favole comiche ad 
placitum^ come è cosa notissima appresso ognuno per 
mezzanamente erudito che sia. Che poi la condizion 
pastorale sia capace di personaggi degni di tragica 
poesia, la cosa è tanto chiara appresso tutti gii autori 
Ebrei, Greci e Latini, che sarebbe soverchio il farne 
lungo discorso, essendo qui mio fine di comentare, non 
di discorrere. 

£ perciocché due sorti di favole semplici si ritro- 
vano : 1' una che si considera nel soggetto, della quale 
àbbiam parlato di sopra, con 1' autorità di Terenzio : 
Taltra, che risguarda la forma, e vien chiamata dal 
Filosofo wir^A, cioè semplice, perchè manca di rauta- 
zion di fortuna, e di riconoscimento ; a cui è V anno- 
data contraria chiamata in greca voce trtvXiyf^éfvi ; 
senza alcun dubbio nella seconda classe il Pastor Fido 
si dee riporre, ond' egli perciò riesce favola nobilis- 
sima, avendo le più pregiate condizioni, che abbia il 
poema Drammatico, e un riconoscimento tanto si- 
mile a quello dell* Edipo Tiranno dal medesimo Fi- 
^losofo lodatissimo, mediante il quale lo stato della 
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favola, di trista in lieta fortuna, inaspettatamente si 
cangia. 

La Scena è figurata in Arcadia ProTÌncia del Pelo- 
ponneso, che og^i Morea si chiama. Ed hassi d' av- 
yertire, che i sito di essa è tutto finto, siccome é 
finta tutta la favola, e finte tutte le cose che sono in 
essa, che di così fare a poeta comico e tragicomico si 
concede: siccome per lo contrario nel tragico non è 
lecito. Con gran giudizio poi è nell'Arcadia finta 
questa azione, per far più verisimili le vaghezze Qhe 
sono in lei : conciossiacosaché anticamente gli Arcadi 
non avessero studio, né esercìzio più nobile, né più 
frequente della Poesia, siccome mostra Polibio nei 4. 
libro delle sue Storie. Al qual luogo, come notabile, 
e degno d'esser veduto, si rimette il lettore. Per que- 
sto disse V^irg. in una- delle sue Egloghe : 
Arcade» ambo 
Et cantare pares^ et respandere parati. 
Che ci dimostra la naturale attitudine, e gran pron- 
tezza di quella gente neil* improvvisare. E come che 
a Poeta Comico si conceda di finger ogni cosa, piur- 
che sia verisimile» ancora che non sia, né mai stato, 
sia luoghi, tempi, persone, città, forme di governo, 
nomi, e ogni altra cosa, purché sia verisimile in 
rerum natura; nuUadimeno il Poeta nostro ha molte 
cose appoggiate 1&lla verità della Storia. E siccome 
in questo ha fatto benét cosi non ha errato dove ha 
fatto il contrafio. 

£ per non ci dipartire dall* liso degli antichi appro- 
vati Gramatici - nel \dividere le favole di Terenzio, 
partiremo noi ancora questa del Pastor Fido nelle so- 
lite quattro parti, cioè Prologo, Protasi, Epitasi e 
Catastrofe. Il Prologo è una certa Prefazione della 
Favola, per dar al Poeta più libero campo di dire. 
Nella Protasi si contengono le nozze procurate da 
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Montano padre di Silvio, e da Titiro padre d'Ama- 
rìlli, per la speranza di liberar con esse dal sacrificio 
funesto la patria loro ; 1* abborrimento di Silvio e 
d'Amarilli verso le dette nozze ; il trattato di Corisca 
dì far capitar male la innamorata e poco cauta don- 
zella. Neil* Epitasi si contiene la presa d'Amarilli, 
come adultera condannata : le nozze perturbate : Mir- 
tillo offerto in sacrificio, la giunta di Carino, AmarilU 
infelice, Titiro lacrimoso, Montano afflitto, e la Pro- 
Tincia dolente. 

Nella Catastrofe si comprende la contesa che fanno 
insieme Montano e Carino, la ricognizion di Mirtillo, 
Tinterpretazion dell* oracolo, la morte di Mirtillo ri- 
Tolta in nozze, ogni cosa pur dianzi lacrimevole fatta 
lieta, ffli amanti fin allor miseri fatti sposi, la Fro- 
Tincialiberata dal funesto tributo, e la favola di me- 
stissima, in giocondissima fortuna, col solo ricono- 
scimento del Pastor Fido, felicemente cangiata. Non 
parlo di Silvio, né di Doriida, perciocché essi non 
entrano nel nodo principal della favola, come parte 
Episodica, ma pero ben insorta, come s* é detto. 

E bisogna avvertire, che la Tragedia si divide anch' 
ella nelle sue parti, cioè Frolo^o, Episodio, Esodio, 
Chorico, e Commo. Le quali sono cosi diverse da 
quelle della Commedia, come T ordine comico è 
molto differente del tragico. E perciocché il Pastor 
Fido é ordinato alla comica, per questo 1' abbiara 
diviso ancora comicamente ; perciocché quella parte, 
che Aristotile chiama Episodio nelle Tragedie, diven- 
ta un' altra cosa nelle Commedie, le quali non si pos- 
sono regolare a uso di Tragedie nella loro icouomia» 
essendo il gruppo della Commedia pieno di molti in- 
trighi, che non convengono alla gravità e contesto 
deUa Tras:edia. 



LE PERSONE che parlano. 

Alfeo, Fiume d* Arcadia. 

Silvio, Figlio di Montano. 

LiNCo, Vecchio, servo di Montano. 

Mirtillo, Amante d*Amarilli. 

Ergasto, Compagno di Mirtillo. 

CoRiscA, Innamorata di Mirtillo. 

Montano, Padre di Silvio, e Sacerdote. 

TiTiRo, Padre d'Amarilli. 

Dameta, Vecchio, servo di Montano. 

Satiro, Vecchio, Amante già di^Corisca. 

DoRiKDAy Innamorata di Silvio. 

Lupino, Caprajo, servo di Dorinda. 

Amarilli, Figlia di Titiro. 

NiCANDRo, IVÈnistro maggiore del Sacerdote. 

CoRiDONE, Amante dì Corisca. 

Carino, Vecchio, Padre putativo di Mirtillo. 

Uranio, Vecchio, compagno di Carino. 

Messo. 

TiRENio, Cieco Indovino. 

Coro di Pastori. 

Coro di Cacciatori. 

Coro di Ninfe. 

Coro di Sacerdoti. 



La Scena è in Arcadia. Ed bassi da avvertire che 
il sito di essa è tutto fìnto, siccome è finta tutta la fa- 
vola, e finte tutte le cose che sono in essa. 
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In questo Prologo il Poeta introduce a parlare il 
fiume Alfeo,a) quale fa fare un Tiaggio dalla Sicilia 
fino alla Dora fiume che passa presso la Città di 
Torino, dove si preparavano le nozze del Duca 
Carlo di Savoja con Caterina Sorella di Filippo Ilf. 
re di Spagna, in occasione delle quali nozze fu la 

/ presente Trag;icpinniedia, o Favola Pastorale, con 
regia magnincenza per la prima volta nel 1571 re- 
citata, presente l'Autore il quale finge come se 
r Arcadia, dove Sfiori ytino anticamente le scienze, 
fosse stata trasportata in Savoja, dove allora, sotto 
la protezione di questi due Sposi, molti attendeva- 
no sdlo studio delle Belle Lettere. 

Alfeo * Fiume d'Arcadia, 

Se per antica,^ e forse 
Da voi negletta e non creduta fama. 



* Mfeoy è fiume che nasce in Arcadia, provincia del 
Peloponneso, che oggi Morea si chiama. 

^ Se per antica, ec. La favola d*Alfeo a tutti é nota. 
Mentre Aretusa, seguace di Diana, bagnavasi nel 
fiume Alfeo, costui si accese dell* amor di Jei, per cui 
ella fuggem^ olo,f u per molto sudore conv ersa in fonte, 
e per pietà di Diana, la terra le si aperse, e corse pas- 
sando sotto il mare verso la Sicilia, senza mischiarsi 
punto con l'acqua salsa, dietro la quale Alfeo converso 
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Avete mai d* innamorato fiume 

Le maraviglie udite. 

Che, per seguir V onda fugace e schiva *" 

Dell* amata Aretusa, 

Corse (oh forza d* amor !) le più profonde 

Viscere della terra 

E del mar, penetrando 

Là, dove sotto** aUa gran mole Stnéa, 

Non so se fulminato o fulminante. 

Vibra il fiero Gigante 

Ccmtro 1 nemico del fiamme di sdegno. 

Quel son io : già V udiste : or ne vedeta 

Prova tal, eh* a voi stessi 

Fede negar non lice.' 



nel suo fiume, anch' egli non restò mai di correre^ 
finché la raggiunse vicino a Siracusa città della Sicilia, 
ove le acque di ambedue sboccano nel mare di detta 
Isola: 

^ Schiva^ modesta, che schiva e sfugge ogni ombra 
di disonestà. ^ Là^ dove soHOy ec. Descrive la Sicilia 
ov' è il monte Etna, ossia Mongibello, celebratissimo 
per le fiamme che manda fuori. Ciò diede luogo alla 
favola, che il fiero gigante £ncelado, che fece guerra 
al ciiAoy fulminato &. Giove, restasse sepolto sotto alla 
gran mole Etnea : onde il nostro Poeta il chiamayii/- 
sntnanle, perchè, vibra^ fulmina anch* egli fiamme di 
sdegno centra di Giove. * non lice, non é possibile» 
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Ecco, lasciando ^ il corso antico e nota^ 

Per incognito mar 1* onda incontrando 

Del Re de' fìunii altero. 

Qui sorgo, K e lieto a riveder ne vegno, 

Qual esser già solca libera e bella» 

Or desolata e serva. 

Queir antica mia terra ond* io derivo. 

Oh cara-genitrin^ ! oh dal tuo figlio ^ 

' Lanciando il corso^ ee. Finge il Poeta, che Alfeor 
lasciata la Sicilia a mano manca, piegando verso Set- 
tentrione, entri in un incognito marcy cioè, nel golfo 
di Venezia, e per la foce del Pò, eh' egli chiama Re 
de* fiumi altero^ va contr' acqua, finché trova la Dora, 
fiume che passa presso la città di Torino, dove sì cele- 
bra van le nozze dei suddetti Prìncipi, e dove si rap- 
presentava la favola presente. > Quisorg-o, qui riesco, 
cioè, in Torino, che il Poeta rappresenta ora sotto il 
finto nome d' Arcadia, trovandolo in tutto simile ad 
essa, onde gli sembra di vederla, come se fosse dessa 
in effetto. — e lieto ne regno Cda venire) a rivedere ia 
Torino, queW antica mia terra d'Arcadia, ond' io derivo^ 
Ubera e bella qual esser già solca (da solere,) Ver Ubera 
s' intende quando Arcadia, che ora é provincia della 
Horea, era in potére dei Cristiani : e belùi per lo stu- 
dio deile magnanime imprese, e singolarmente delle 
sacre Muse. Or desolata e serva^ perchè quel luogo 
della Morea è adesso sotto il giogo de' Turchi ove 
tali studj son del tutto negletti* 

^ O dal tuo figlio Alfeo, &c. Dichiara qui il Poeta, 
per bocca d' Alfeo, lar qualità del luogo d'Arcadia, 
Qua! esser già solca libera e beUay come se egli la rico- 

TOL. I. e 
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Riconosciuta Arcadia ! 

Riconosci il tuo caro, 

E già non men di te famoso Alfeo. 

Queste son le contrade 

Sì chiare un tempo, e queste son le selv« 

Ove 1 prisco * valor visse e morio. 

In quest' angolo sol del ferreo mondo 

Cred' io che ricovrasse* il secol d' oro, 

Quando fuggia le scelerate genti. 

.Qui, non veduta altrove. 

Libertà moderata e senza invidia 

Fiorir si vide in dolce sicurezza 

Non custodita, e in disarmata pace. 

Cingea popolo inerme ^ 

Un muro d* innocenza e di virtute, 

A3sai piti impenetrabile di quello 

Che d* am'mati sassi 

Canoro febro " alla gran Tebe eresse. 

noscesse nella Città di Torino. ^ prisco^ antico— 
morio per Hiorì, ^ ricovrasse^ da ricoverare, in signif. 
di rifuggire^ ripararsi^ ridursi in salvo, 

* Cingea popolo^ %c. Costruzione : Un muro éT inno- 
eenza e divirtute^ assai pii^ impenetrabile di quel muro 
che Canoro fabrOf Anfione, eresse d* animati sassi alla 
gran Tebe^ cingea popolo inerme f disarmato. "^ Canoro 
fabroy Anfione figliuol di Giove e di Antiope, e Re di 
Tebe, coi canto • con la cetra datagli da Mercurio, ti« 
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E quando più di guerre e di tumulti 

Arse ■ la Grecia, e gli altri suoi guerrieri 

Popoli armò l' Arcadia," 

A questa sola fortunata parte» 

A questo sacro asilo 

Strepito mai non giunse né d* amica, 

Né di nemica tromba. 

E sperò tanto sol Tebe e Corinto, ? 

E Micene e Megara e Patra e Sparta 

Di trionfar del suo nemico, quanto , 

Jj ebbe cara, e guardolla 

Quest* amica del Ciel devota gente. 

Dì cui fortunatissimo riparo 



rava le pietre nella fabrica delle mura Tebane.— 
eresse A9l mjg'^e, innalzare. * Arseàsi ardere. • Popoli 
armò VArcadia^ ec. Ancor 1* Arcadia armò gli altri 
suoi popoli, cioè, Tebe, Corinto, Micene, ec. che non 
attendevano allo studio delle Sacre Muse: ma non 
n' ebbe di bisogno, poiché per la loro innocenza e 
pietà, il Cielo li preservò da ogni tumulto di guerra ; 
sicché a ^esto sacro asilo^ dov' essi abitavano, non 
giunse mài strepito né i* amica tromba per difendersi, 
ni di nemica per offenderli. ^ E sperò Tebe e Corinto^ 
ec. di trionfar del suo nemico tanto sol^ fj/vanto, sola- 
mente perché questa devota gente d* Arcadia, amica del 
cielo y P ebbe cara e guardofla, cioè, questa fortunata 
parte d' Arcadia, di cuiy della qual gente devota, esse^ 
le suddette Città,/«r (furono) fortunatissimo riparo in 
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Fur' esse in terra, ella di lor nel Cielo ; 

Pugnando altri con V armi, ella co* prieghi. 

E benché qui ciascuno 

Abito e nome pastorale avesse. 

Non fu però ciascuno 

Né di pensier né di costumi rozzo : 

Però eh* altri fu vago 

Di spiar tra le stelle e gli elementi 

Di natura e del Ciel gli alti segreti. 

Altri di seguir 1' orma 

Di fuggitiva fera. 

Altri con maggior gloria 

D' atterrar orso, o d* assalir cinghiale ; 

Questi ^ rapido al corso, 

E quegli al duro cesto ' 

Fiero mostrossi, ed alla lotta invitto : 

Chi lanciò dardo, e chi ferì di strale 

Il destinato segno : 

Chi d* altra cosa ebbe vaghezza, come 

■I II . . ■ . — - — > — . ■ — ■ — ■ I ■' 

terra^ ed eHa^ la gente devota, fu riparo di lor (di esse 
Città) nel cielo. £ fin a qui ha dichiarato il Poeta la 
qualità del luogo ; passa ora a quella delle persone. 

* Questi e qttegli al nominativo sing. in vece di co- 
sluiy e colui. ' Cesto era una specie quasi di mazza fer- 
rata d'alquue palle di piombo, che da essa pendevano 
appiccate con lacci di cuojo. 
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Ciascun suo piacer segue. 

La maggior parte amica 

Fu delle sacre Muse (amore e studio 

Beato un tempo, or infelice e vile). 

Ma chi mi fa. veder dopo tant* anni 

Qui trasportata,* dove 

Scende la Dora in Po, V Arcada terra? 

Questa la chiostra è pur, questo pur V antro 

Dell' antica Ericiua :' 

E quel che colà sorge, è pure il Tempio 

Alla gran Cintia ^ sacro. Or qual m' appare 

Miracolo stupendo ! 

Che insolito valor, che virtù nova 

Vegg' io di traspiantar popoli e terre ! 

* Qui trasportata V Arcada terra. Fìnge il Poeta, 
come dicemmo pur ora, che l'Arcadia fosse traspor- 
tata ìnSavoja,e chela finta sia tanto simile air antica, 
che pareva ad Alfeo auella stessa Qual esser già solca 
libera e bella nel secol d' oro ; e questo miracolo stu- 
pendOi e questo valor insolilo di traspiantar popoli e 
terre lo ascrive egli al sapere, alla virtù ed al valore di 
Caterina suddetta, la quale favoriva i Letterati. * Eri-' 
dna, nome dato a Venere, dal monte Erice nella 
Sicilia, oggi detto Monte di S. Giuliano, sul quale vi 
era un tempio dedicato a Venere. Anche in Arcadia 
v' era un antro detto d^Ericina molto comodo agli 
amanti, come riferisce Fausania. " Cintia^ nome attri- 
buito a Diana. 

G 3 
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O Fanciulla Reale, 

D' età famciulla, e di saver già donna ; 
Virtù del vostro aspetto, 
-Valor del vostro sangue, 
Gran Caterina (or me n* aweggio) è questa» 
Di quel sublime e glorioso sangue. 
Alla cui monarchia nascoi^p i mondi/ 
Questi sì grandi efietti. 
Che sembran maraviglie. 
Opre son vostre usate, iKpre natie. 
Come a qud Sol, che 4' Oriente sorge. 
Tante cose leggiadre 

Produce il mondo, erbe, fior, frondi, e tante 
In Cielo, in terra, in mare alme viventi ; 
Così al vostro possente altero Sole, 
Che uscì dal grande e per voi chiaro Occaso,^ 
Si veggon d' ogni clima 
Nascer provincie e regni, 
E crescer pahne, e pullular trofei. 
A voi duiique m' inchino, altera figlia 

* Nascono i mondi. Foco tempo innanzi, sotto il 
regno di Ferdinando Catolico, era stato da Colombo 
scoperto il mondo nuovo. 

* Che uscì daW Occaso. Filippo IL padre di Caterina, 
nacque nel 159T a Valladol d in Ispagna eh' é nell' Oc* 
éasQf ossia neli* Occidente. 
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Di quel Monarca, a cui 

Né anco quando annotta,' il Sol tramonta : 

Sposa di quel gran Duce, 

Al cui senno, al cui petto, alla cui destra 

Commise il Ciel la ciua 

Dell* Italiche mura.* 

Ma non bisogna più d' alpestre rupi 

Schermo, o d* orride balze. 

Stia pur la bella Italia 

Per voi sicura ; e suo riparo, in vece 

Delle grand* alpi, una grand* alma or sia. 

Quel suo tanto di guerra 

Propugnacolo^ invitto, 

E^ per voi fatto alle nemiche genti 

Quasi Tempio di pace 

Ove novella Deità s' adori. 

Vivete pur, vivete 

Lomgamente concordi, anime grandi : 



* Né anco quando annotta^ ec. Di questo F ilìppo si 
diceva, che possedea tanti regni, nei quali il Sole non 
tramontava mai, cioè, non vi facea mai notte, perchè 
quando in quelli d' Europa era notte, aggiornava in 

^uei d'America. Gran duce^C^Ltìo firaanuèle sposo di 
aterina. * DeW Italiche mura^ delle Alpi che dividon 
P Italia dalla Francia. ** Quel suo tanto^ ec. quei insu- 
perabile propugnacolo y ossia fortezza. 
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Che da sì glorioso e santo nodo 

Spera gran coseni mondo ; 

Ed ha ben anco ove fondar sua speme. 

Se mira in Oriente ^ 

Con tanti scettri il suo perduto impero. 

Campo sol di voi degno, 

magnanimo Carlo, e dai vestigi 

Dei grand* Avoli** vostri ancora impresso. 

Augusta • è questa terra, 

Augusti i vostri nomi, augusto il sangue, 

1 sembianti, i pensier, gli animi augusti ; 
Saran ben anco augusti i parti e l'opre. 
Ma voi, mentre v' annunzio 

Corone d' oro, e le prepara il Fato, 
Non isdegnate ' queste. 



* Se mira in Oriente. Allude ali* Imperio Orientale 
posseduto Gradai Turchi: ^ Dei grande Avoli vostri. 
Parla de^li antenati di Don Carlo, singolarmente del 
due Conti di Sàvoja, Umberto li, e Amadeo di Sayoja, 
i quali furono alla guerra ed alla conquista di Terra 
Santa : onde con quelle parole. Campo sol di voi degno , 
l'Autore vuol persuader a Carlo, che ad esempio 
de' suoi maggiori vada anch' egli a combattere contro 
i Turchi. ' Augusta è questa terra. La Città di Torino 
vien da Tolomeo e da Tacito denominata Augusta 
Taurorum, ^ Non isdegnate queste picciole offerte con» 
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Nelle piagge dì Pindo 

D' erbe e di fior conteste 

Per man di quelle Vergini canore. 

Che malgrado di morte altrui dan vita, 

Picciole offerte sì, ma però tali. 

Che se con puro affetto il cor le dona. 

Anco il Ciel non le sdegna ; e se dal vostra 

Serenissimo Ciel d' aura cortese 

Qualche spirto non mancai 

La cetra, s che per voi 

Vezzosamente or canta 

Teneri amori e placidi imenei^ 

Soneià, &itta tromba, arme e trofei. 



testey composte e congiuDte d* erbe e di fiori poetici 
nelle piagge di Pindo monte della Tessaglia sacro alle 
Muse. Intende il Poeta la presente Favola Pastorale. 
- — Vergini canore^ le Muse, Che malgrado di morte^ ec. 
che rendono la memoria degli uomini immortale, s Za 
cetruy ec. cioè, quel Poeta (in persona del quale parla 
Alfeo) che ora celebra le vostre nozze, celebrerà 
eziandio i vostri fatti d' arme ed i trofei. 
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SCENA I. 

SILVIO, LINCO. 
SILVIO. 

Ite * voi, che chiudeste 

L' orribil fera,^ a dar V usato segno 

Della futura caccia : ite svegliando 

Gli oc<;hi col corno, e con la voce i cori. 

Se fu mai nell' Arcadia 

Pastor di Cintia ^ e de' suoi studj amico» 

Cui stimolasse U generoso petto 

Cura o gloria di selve,*^ 

Oggi fl * mostri, e me segua 

Là dove in picciol giro. 

Ma largo campo al valo^ nostro, è chiuso 

Quel terribU cinghiale. 



* It€y andate. ^ fera o fiera j animai feroce, cioè ì 
cinghiale, di cui qui appresso parlerassi. ^ Cintia f\ 
detta Diana dal monte nell* isola di Deìo—de^suoistud^ 
cioè, delia caccia. ' selve^ boschi, foreste. * t/ per h 
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Quel mostro di natura e delle selve, 

Quel sì vasto e sì fiero, 

E per le piaghe altrui 

Sì noto abitator dell' Brillanto/ 

Strage delle campagne, 

E terror dei bifolchi.» Ite voi dunque, 

E non sol precori'ete. 

Ma provocate ancora 

Col rauco suon la sonnacchiosa Aurora. 

Noi, Lineo, andiamo a venerar gli Dei : 

Con piti sicura scorta 

Seguirem poi la destinata caccia. « 

" Chi ben comincia ^ ha la metà dell' opra ; 

*^ Né si comincia ben, se non dal Cielo. 

LINCO. 

Lodo ben, Silvio, il venerar gli Dei ; 

Ma il dar noja a coloro 

Che son ministri degli Dei, non lodo, n * 

Tutti dormono ancora 

I custodi del Tempio, i quai non hanno * 



' ErimantOj raonte d' Arcata. > bifolco, quegli che 
lavora il terrcDo co' buoi. ^ Chi ben comincia^ ec. 
''Dimidium facti, qui bene c(epit,habet." * non hanno 
l»iò lucido orizzonte, ec. cioè, che i Custodi del tempio 
di Diana non erao soliti levairsi prima che il Sole illu- 
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Più tempestivo o lucido orizzonte 
Della cima del monte. 

SILTIO. 

A te, che forse non se' desto ancora. 
Par eh* ogni cosa addormentata sìa. 

LINCO. 

O Silvio, Silvio ; a che ti die natura 

Ne* più begli anni tuoi 

Fior di beltà sì delicato e vago. 

Se tu sei tanto a calpestarlo intento ? 

Che s* avess' io cotesta tua sì bella 

E sì fiorita guancia. 

Addio selve, direi ; . . 

E seguendo altre fere, 

E la vita passando in festa e in gioco, 

Farei ^ la State ali* ombra, e *1 Verno al foco. 

SILVIO. 

Così &tti consigli 

Non mi desti mai più : come sei ora 

Tanto da te diverso ? 



minasie la cima del monte.^-^tà tentgestivOf più per 
tempo. * ^ 1 

^ Fami per passerei. '' Ante focnm4ii frigus erit, 8Ì 
messi» in umbra.*' (Virg. Bue.)— wtm per inverno, 

^■- 
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LINCO. 



C( 



Altri tempi, altre cure. 
Così certo hreì^ se Silvio fossi. 

SILVIO. 

Ed io, se fossi Lineo ; 

Ma perchè Silvio sono, 

Oprar da Silvio, e non da Lineo io voglio. 

LINCO. 

Oh garzon folle ! a che cercar lontana 

E perigliosa fera. 

Se V hai via più ' d* ogni altra 

E vicina e domestica e sicura ? 

SILVIO. 

Parli tu daddovero,™ o pur vaneggi ? 

LINCO. 

Vaneggi tu, non io. 

SILVIO. 

Ed è COSÌ vicina ? 

LINCO. 

Quanto tu di te stesso. 

SILVIO. 

In qual selva s' annida ! . 

^ Fia o vie e vp^ppià, per moll^ più. " Daddovero o 
davvero f seriamente» da senno. — vaneggiasi vaneggiare^ 
delirare. / ^ 

VOL. I. * D 

• 1 
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LINCO. 

La selva sei tu, Silvio : 

E la fera crudel che vi s' annida, 

E^ la tua feritate. 

SILVIO. 

Cerne ben m* avvisai che vaneggiavi. 

LINCO. ^ 

Una ninfa sì bella e sì gentile ; 

Ma che dissi una ninfa,? anzi una Dea, 

Più fresca e più vezzosa ^ 

Di mattutina rosa, 

E più molle ® e più candida del cigno ; 

Per cui non è sì degno 

Pastore oggi tra noi che non sospiri, 

£ non sospiri in vano ; 

A te solo dagli uomini e dal Cielo 

Destinata si serba : " - 

Ed oggi tu senza sospiri e pianti 

(O troppo indegnamente * 

Garzon avventuroso f ) aver la puoi 

Nelle tue braccia, e tu la fuggi, Silvio ?" 

E tu la sprezzi f e non dirò che *1 core 

Abbi di fera, anzi 4k ferro il petto? 

* FezzosOf legg^iadra, gentile. ° moUet delicata. 
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SILVIO. 

"** Se 'l non arer amore è crudelate, 
"•* Crudelate è virtute" e non mi pento 
Ch' ella sia nel mio cor, ma me ne pregio ; 
Poiché solo con questa ho vinto amore. 
Fera di lei maggiore. 

XINC0« 

£ come vinto 1* hai. 
Se noi P provasti mai ? 

SILVIO. 

Noi provando l' ho vinto. 

LINCO. 

Oh 8* una sola 
Volta il provassi, o Silvio ; 
Se sapessi una volta 
Qual è grazia e ventiira 
L* esser amato, il possedere amando 
Un namante core. 
So ben io che diresti* * 

Dolce vita amorosa, «.' 

Perchè sì tardi nel mio cor venisti? 
Lascia, lascia le selve, * » 

Folle garzon, lascia le fere, o/L ama. 

9 Noi per fitfft Iq, 

9 2 
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SILVIO. 

Lineo, di* pur, se sai : 

Mille ninfe darei per una fera 

Che da Melampo ^ mio cacciata fosse. 

Godasi queste gioje 

Chi n' ha di me più gusto : io non le sento. 

LINCO. 

£ che sentirai tu, s* amor non f^nti» > , 

Sola cagion di ciò che sente il mondo ? f 

Ma credimi, fanciullo, 

A tempo il sentirai. 

Che tempo non avrai. 

" Vuol una volta Amor ne* cuori nostri 

** Mostrar quant* egli vale. 

Credi a me pur, che '1 provo ; 

" Non è pena maggiore. 
Che *n vecchie membra il pizzicore d* amore : 
Che mal si può sanar ' quel che s* offende. 
Quanto più di sanarlo altri procura. 



ce 
ce 



<i Melam^Oj nome del cane dì Silvio. ' pissaicore^ 
prurito, bruciore. * Che mal si può sanar , ec. Poiché 
quello (il cuoce) che s'' offende ^ che nella vecchiaja resta 
offeso, cioè,Arito dalrdardo d* amore, mai si può sa- 
narcy difficilmente può esser guarita o contentato per 
r impotenza della vecchiaja, quanto più altri, cioè, la 
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^* Se '1 giovinetto core. Amor ti pugne» 

** Amor anco te 1* ugne :* 

•* Se col duolo il tormenta, 

^* Con la speme il consola : 

" E s* un tempo V ancide," alfine il sana : 

^ Ma s' e' ti giunge * in quella fredda etate. 

Ove il proprio difetto, ^ 

Più ehe la colpa altrui, spesso si piagne, 

Allora insopportabili e mortali 
** Son le sue piaghe, allor le pene acerbe ;* 
*' AUora, se pietà * tu cerchi, male 
** Se non la trovi ; e se la trovi, peggio. 
*' Deh non ti procacciar prima del tempo 
*' I difetti del tempo : 
^' Che se t* assale aUa canuta** etate 
*' Amoroso talento. 



donna amata, procuri di contentare il vecchio inna- 
morato. 

* Ugne da tenere o ufigere^ qui per medicare. " ait- 
€ide per uccide^ da ancÙìere. * giunge^ da giungere o 
giugnere, qui per sorprendere^ o colpire, ^ ove il prO' 
prio difetto^ cioè fin cui bisogna dolersi del difetto della 
propria vecchiaja, e non già attribuirlli a colpa della 
donna che si ama. ' acerbe j crudeli, aspte. ^pietàjquì 
si prende per qtiel vicendevole amore della donna 
amata. ** canuta^ bianca per vecchiaja. 

n3 
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ce 



Avrai doppio tormento, 
•* E di quel che potendo non volesti, 
'' E di quel che volendo non potrai. 
Lascia, lascia le selve^ 
Folle garzon, lascia le fere, ed ama* 

SILVIO. 

Come vita non sia^ r 

Se non quella che nutre v • ^ . 

Amorosa insanabile follia, 

LINCD.* * 

Dimmi, se *n questa si rident«.e vaga 

Stagion che *nfìora e rinnovella il mondo. 

Vedessi, in vece di fiorite piagge. 

Di verdi prati e di vestite selve. 

Starsi il pino e 1* abete e 1 faggio e 1* orno 

Senza V usata lor frondosa chioma,^ 

Senz* erba i piati, e senza fiorì i poggi," 

Non diresti tu, Silvio : Il mondo langue ? 

La natiira vien meno ? Or quell* orrore 

E quella maraviglia che dovresti 

Di novità sì mostruosa avere, f 



^ Come vita non sia, ec. cioè : Tu parli in modo com( 
se non si potesse vivere senza questa follia incurabile 
d' amoM. ** chioma^ capellatura» qui per le frondi 
degli alberi. * poggia colline. 



<s 

<( 
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Abbila di te stesso. « Il Ciel n' ha^ dato 
Vita agli anni conforme, ed aU* etat» 
Somiglianti costimii : e come amore 
In canuti pensier si discunTiene, 
Così la gioventù d* amor nemica 
Contrasta al Cielo, e la natura offende* 

Mira d' intorno, Silvio : 

Quanto il mondo ha di vago e di gentile. 

Opra è d* Amore : amante è il Cielo, amante 

La terra, amante il mare. 

Quella,^ che la«sù ofiri innanzi aU* alba 

Così leggiadra stella. 

Arde d* amore anch* ella, e del suo figlio 

Sente le fiamme : ed essa che innamora. 

Innamorata splende ; 

E questa h forse V ora, ' 

Che le furtive sue dolcezze, e 1 sent 

Del caro amante ^ lassa : 

Vedila pur, come sfavilla e ride. 

Amano per le selve • 

Le mostruose fere; aman per 1* onde 



**<¥» 



' N* ha per ci ha, ' Quella^ la stella mattutina, Ve- 
nere. — del suo figUoyJ^i Cupido. ^ Del caro smante, 
4i Marte.— /ay«0 per lascia. 
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I veloci delfìni e V orche gravi. 
Quell' augellin che canta 

Sì dolcemente, e lascivetto * vola 

Or dall' abete al faggio. 

Ed or dal foggio al mirto, 

S' avesse umano spirto. 

Direbbe : Ardo d' amore, ardo d* amore ; 

Ma ben arde nel core, 

£ parla ih sua favella. 

Sì che r intende il suo^olce desio : ^ 

Ed odi appunto, Silvio, •> 

II suo dolce desfo. 

Che gli risponde: Ardo d' amore anch* io. 

Mugge in mandra V armento, e que' muggiti 

Sono amorosi inviti. 

Rugge il leone al bosco. 

Né quel ruggito è d* ira ; 

Così d' amor sospira. 

Alfine ama ogni cosa. 

Se non tu, Silvio : e sarà Silvio solo 

In cielo, in terra, in mare. 



' LasciveUOy coatrario di casto^ qui per vago^ pieno 
d*Aniore. ^ desio, per denderioy qui poeticamente in- 
tendasi /' amqfa. 
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Amma senza amore ? 

Deh lascia ornai le selve. 

Folle garzon, lascia le fere, ed ama. 

SILVIO. 

A te dunque commessa 

Fu la mia verde età, perchè d* amorì 

£ di pensieri efieminati e molli 

Tu r avessi a nudrir ? né ti sovviene 

'. « .... ♦ 

Chi sei tu, chi son io ? 

LINCt). 

Uomo sono, e mi pregio 

D* esser umano : e teco, che sei uomo, 

O che più tosto esser dovresti, parlo 

Di cosa imiana : e se di cotal nome 

Forse ti sdegni, guarda 

Che nel disumanarti^ 

Non divenghi un fera, anzi che un Dio. 

SIL\ IO. 

Nb sì dunoso mai, né mai sì forte 
Stato sarebbe il domator de* mostri," 



' Nei disumanartif nel volerti spogliar d* uraanità, 

tuarda che non t' aviFÌcini piuttosto alia natura della 
era che a quella degli Dei, da cui tu ti vant idi 
derivare. "^ il domator de^ mostri, £rcolf. 
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Dal cui gran fonte il sangue mio deriya, 
S' e* non avesse pria domato Amore, 

LINCO. 

Vedi, cieco £mciul, come vaneggi. 
Dove saresti tu, dimmi, s' amante 
Stato non fosse il tuo feonoso Alcide ? 
Anzi, se guerre vinse e mostri ancise, 
Gran parte Amor ve n* ebbe. Ancor non sai 
Che per piacer ad Onfìile," non pure 
Volle cangiare in femminili spoglie 
Del feroce leon 1* ispido tergo. 
Ma della clava noderosa in vece 
Trattare il fuso e la conocchia imbelle? 
Così delle fatiche e degli afianni 
Prendea ristoro, e nel bel sen di lei. 
Quasi in porto d'Amor solca ritrarsi : 
Che sono i suoi sospir dolci respiri 
Delle passate noje, e quasi acuti 






" OnfalCy regina di Lidia, amante d* Ercole, il qui 
per piacere a lei, cangiava /' ispidtì tergo, la dura pe 
del leone, di cui solea andar cestito, in veste 
donna; ed in vece delia <:lava noderosa^ ossia, mas 
piena di nodi, trattava il fuso e la conocchia, fìlac 
ni compagnia di altre donne — tm^e//^, propriame 
non atto aUa guerra^ qui per vUe* 



« 

«« 
« 
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" Stimoli al cor nelle future imprese. 
•* E come il rozzo ed intrattabil ferro 
•* Temprato con più tenero metallo 
" Affina sì, che sempre più resiste, 
E per uso più nobile s' adopra ; 
Così vigor indomito e feroce. 
Che nel proprio furor spesso si rompe. 
Se con le sue dolcezze Amore il tempra, 
** Diviene ali* opra generoso e forte. 
Se d* esser dunque imitator tu brami 
D'Ercole invitto, e suo degno nipote, 
Poiché lasciar non vuoi le selve, almeno 
Segui le selve, e non lasciar amore. 
Un amor sì legittimo e sì degno, 
Com* h quel d' AmariUi. Che se fuggi 
Dorinda, i* te ne sciiso, anzi pur lodo ; 
Ch* a te, vago d* onore, aver non lice ** 
Di furtivo desio 1' animo caldo. 
Per non far torto alla tua cara sposa. 

SILVIO. 

Che di* tu. Lineo ? ancor non è mia sposa. 

LINCO. 

Da lei dimque la fede 

I .1 ■ -—— ni— 

* lAcCfè lecito, è conveneTole. 
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Non ricevesti tu solennemente 7 
Guarda, garzon superbo. 
Non irritar gli Dei* 

SILVIO. 

** L' umana liberiate è don del Cielo, 
** Che non fa forza a chi riceve forza.' 

LINCO. 

Anzi se tu V ascolti, e ben V intendi, 

A questo il Ciel ti chiama : 

Il Ciel, eh' alle tue nozze 

Tante grazie promette e tanti onori. 

SILVIO. 

Altro pensiero appunto 

I sommi Dei non hanno: appunto questa 

L* almo riposo lor cura molesta.*! 



^ Che non fa forzai ec. il qual Cielo non obbliga in^ 
coscienza uno che riceve forza o che viene forzato 
dagli uomini. Un contratto fatto per timor delia 
morte o di qualche altro gravissimo danno ingiusto, 
non obbliga avanti Dio. Silvio veniva forzato daffU 
uomini a sposare Amarilli, perciò dicea che il cielo 
3ion gli faceva forza e non l' obbligava in coscienza a 
iquesto matrimonio. ^ molestay qui è verbo, da molC' 
stare^ e non addiettito; cioè: Appunto questa cura 
d' amori e di matrimonj, molesta U loro almo (santo) 
riposo. 
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lineo, né questo amor/ né quel mi piace : • 
Caccìator, non amante, al mondo nacqui : 
Tu, che seguisti Amor, torna al riposo. 

LINCO. 

Tu derivi dal Cielo, * 

Criido garzon ? Né di celeste seme 

Ti cred' io, né d' umano : 

E se pur se* d' umano, i* giurerd 

Che tu fossi più tosto 

Col venen di Tesifone e d' Aletto, 

Che col piacer di Venere concetto.' 

SCENA II * 
MIRTILLO, ERGASTO. 

MIRTILLO. 

Cruda AmarUli,^ che col nome ancora 






' Né iquesto amor \erfio Dorinda, né quel di Amarìlli. 
* conctUorCoace^'ìiOi ónvofcepere. 

* In questa seconda Scena firi^^asto porta \i\ cai^ion 
delle/ nozze, cioè, della necessità che muove i padri 
degli sposi a sollecitarle : si scuopre ancora t' a:nore 
di Mirtillo Terso Amarilli. Erga^to è nome tatto dal 
Greco^ cke vuol dire Operante, operando egli a bene- 
fizio degli amici, 

' Amarilli. Da questo nome si fa derÌTare il verbo 
MmarCf e V avverbio amaramente, 

TOL. z. £ 
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D* amar, ahi lasso ! amaramente insegnL 

Amarillì, del candido ligustro^ 

Più candida e più bella. 

Ma dell* aspido sordo ^ 

E più sorda e più fera e più fugace ; 

Poiché col dir ** t' offendo, . 

l' mi morrò tacendo : 

Ma grìderan per me le piagge, e i monti, 

£ questa selva, a cui 

Si spesso il tuo bel nome 

Di risonare insegno : 

Per me piangendo i fonti, 

E mormorando i venti 

Diranno i miei lamenti : 

Parlerà nel mio volto 

La pietate e *1 dolore: 

E se fìa muta ogni altra cosa, alfine 

Parlerà il mio morire, 

E ti dirà la morte il mio martire. 



*> Ligustro, pianta che fa un fiore assai bianco e od 
roso. " aspido sardo, non ^ià che questa veleno 
serpe sìa sorda, ma perché istupidisce ed assorda e 
SUO' mortifero morso. ' col dir, ec. cioè, se ti offeni 
col dir ad altri che t* amo, mettendoti in sospet 
presso della gente come infedele a Silvio, a cui h 
data la.promessa di matrimonio. 
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ER6AST0. 



« 



Mirtillo, Amor fu sempre un fier tormento. 

Ma piti, quanto più chiuso ; 

Però eh' egli dal freno, 

Ond* è legata im* amorosa lii^ua, 
" Forza prende, e s' avanza ; 
" E più fiero è prigion, che non è sciolto. 
Già non dovevi tu sì limgamente 
Celarmi la cagion della tua fiamma. 
Se la fiamma celar non mi potevi. 
Quante volte V ho detto : arde Mirtillo, 
Ma in chiuso foco e si consuma, e tace. 

MIRTILLO. 

Offesi me, per non offender lei,* 
Cortese Ergasto, e sarei muto ancora r 
Ma la necessità m' ha fatto ardito. 
Odo ima voce mormorar d* intorno. 
Che per V orecchie mi ferisce il core. 
Delle vicine nozze d'Amarilli. 
Ma chi ne parla, ogni altra cosa^ tace, 

■ ■ ... I ■'" 

* Offési me^ col tacer altrui la mìa fiamma, per non 
offender lei^ col renderla sospetta d' infedeltà. ^ ogni 
olirà cosa^ le circostanze del matrimonio, e chi sia lo 
•poso. 

e3 
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Ed io più innanzi ìicercar non oso. 
Sì per non dare altrui di me sospetto. 
Come per non trovar quel che pavento.^ 
So ben, Ergasto, e non m* inganna Amor^ 
Ch' alla mia bassa e povera fortuna 
Sperar non lice in alcun tempo mai. 
Che ninfa sì leggiadra e sì gentile, 
E di sangue e di spirto e di sembiante 
Veramente divina, a me sia sposa : 
Ben conosco il tenor della mia stella : 
Nacqui solo alle fiamme ; e 1 mio destino 
D' arder mi feo,^ non di gioirne degno. 
Ma poich' era ne' Fati, eh' i' dovessi 
Amar ^ la morte, e non la vita mia ; 
Vorrei morir almen, sicché la morte 
Da lei, che n' è cagion, gradita fosse. 
Né si sdegnasse all' iiltimo sospiro 
Di mostrarmi i begli.occhi e dirmi : mori. 
Vorrei, prima che passi a fer beato 
Delle sue nozze altrui, eh' ella m* udisse 
Almen sola ima volta. Or, se tu m' ami. 



^ Pavento f temo^ cioè la certezza del suo matri- 
monio, ^feo per fe\o fece. ' » amar una donna ca- 
gione della mùi>m()lte. 
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Ed hai di me pietade, in ciò t* adopra, 
Cortesìssimo Ergasto, in ciò m* aita. 

ERQASTO. 

Giusto desio d* amante, e di chi more 

Lieve mercè,^ ìha. feticosa impresa. 

Misera lei, se risapesse il padre, 

Ch* eUa a* preghi furtivi avesse mai 

Inchinate 1* orecchie, o pur ne fosse 

Al Sacerdote ' suocero accusata : 

Per questo forse eUa ti fugge, e forse 

T' ama, ancor che no 1 mostri : *' che la donna 

** Nel desiar è ben di noi più fìnle, 

** Ma nel celare il suo desio più scaltra. 

E se fosse pur ver eh* eUa.t* amasse. 

Che potrebbe altro far, che pur fii^irtì ? 

Chi non può dare aita, indamo <" ascolta ; 

E fugge con pietà, chi non s* arresta 



ti 



* Lieve mcreèf piccola ricompeiisa, — ma faHeoiéf 
difficile impresa^ eh' ella t' ascolti e parli teco. \4Ì 
Sacerdote Montano, padre di Silvio. "* indarno^ ÌB« 
vano. — E fugge con pietas ec. cioè, sarebbe piattofto 
un atto di pietà di fuggir da un amante, che di arre- 
starsi ad ascoltarlo invano, per non dovergli cagionar 
altro che pena ed affanno. 
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Senz* altrui pena ; ed è sano consiglio 
Tosto lasciar quel che tener non puoi. 

MIRTILLO. 

Oh se ciò fosse vero, oh s* io 1 credessi. 
Care mie pene, e fortunati afianni ! 
Ma, se ° ti guardi il Ciel, cortese Ergasto» 
Non mi tacer, qual è il pastor tra noi 
Felice tanto, e delle stelle amico. 

ERGASTO. 

Non conosci tu Silvio, unico figlio 
D^JViontan Sacerdote di Diana, 
Sì famoso pastore oggi e sì ricco ? 
Quel garzon sì leggiadro ? quegli è desso.* 

MIRTILLO. 

Fortunato j^ciul, che 1 tuo destino 
Trovi maturo in così acerba etat# ! 
Né te r invidio, no, ma piango il mio. 

ERGASTO. 

ETveramente invidiar no 1 dei;? 

Che degno è di pietà più che d' invidia. 



'^ Se, particella deprecativa, in luogo dì così, "è 
desso, è. egli in persona. ' no 7 dei per non lo devh ^ 
dovere. 



SCENA SBCOHDA. SS 

MIRTILLO. 

£ perchè di pietà? 

ERGASTO. 

Perchè non 1* ama. 

MIRTILLO. 

Ed è vivo ? ed ha core ? e non è cieco ? 

Benché, se dritto miro,^ 

A lei per altro core 

Non restò fiamma più, quando nel mio 

Spirò da que' begli ocelli 

Tutte le fiamme sue, tutti gli amori. 

Ma perchè dar sì preziosa gioja 

A chi non la conosce, a clii la sprezza ? 

ERGASTO. 

Perchè promette a queste nozze il Cielo 
La salute d'Arcadia. Non sai dunque. 
Che qui si paga ogn* anno alla gran Dea 
Dell* innocente sangue d* una ninfa 
Tributo miserabile e mortale? 

MIRTILLO. 

Unqua ' più non 1' udii, è ciò m' è novo ; 
Che nuovo ancora abitator qui sono ; 

' ^ Se dritto mirot se vo* dir il vero. ' un^ua^ mai. 
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E come vuol Amore e 1 mio destino,*^ 
Quasi pur sempre abitator de' boschi. 
Ma qual peccato il meritò si grave ? * 
Come tant' ira un cor celeste accoglie P' 

EROASTO. 

Ti narrerò delle miserie nostre 
Tutta da capo la dolente istori^ 
Che trar potria da queste dure querce 
Pianto e pietà, non che " dai petti umani.. 
In quella età, che 1 Sacei*dozio santo, 
E la cura del Tempio ancor non era 
A sacerdote giovane contesa. 
Un nobile pastor chiamato Aminta, 
Sacerdote in quel tempo, amò Lucrina, 
Ninfa leggìadraa maraviglia e bella. 
Ma senza fede a maraviglia e vana. 
Gradì costei gran tempo, o 1 mostrò fórse 
Con simulati e perfidi sembianti,. 



* Amor e 7 mio éesHm^ ec. Mirtillo venuto da Elide 
in Arcadia per amor di Amarilii, non oeava lasciarsi 
pubblicamente vedere, per non far alla gente sospet- 
tare un tal amore. * Ma guai sì grave peccato meritò 
che si pagasse ogni anno questo tributo ? " non chCf 
non solo ; cioè : Che trar potria pianto e pietà non solo 
iai petti umani t ma da queste dure querce. 



SPBNA SECONDA. 5T 

Del giovine amoroso il puro aflfetto, 
£ di false speranze anco nudrillo. 
Misero ! méntre alcim rivai non ebbe. 
Ma non sì tosto (or vedi instabil donna !) 
Rustico pastorel V ebbe guatata. 
Che i primi sguardi non sostenne, i primi 
Sospiri ; e tutta al nuovo amor si diede. 
Prima che gelosia sentisse Aminta. 
Misero Aminta ! che da lei fii poscia 
E sprezzato e fuggito, sì eh* udirlo. 
Né vederlo mai più V empia non volle. 
Se piangesse il meschin, se sospirasse. 
Pensai tu, che per prova intendi amore. 

MIRTILLO. 

Oimè ! questo è il dolor che ogn' altro avanza. 

ERGASTO. 

Ma poiché dietro al cor perduto, ebbe anco 
I sospiri perduti e le querele. 
Volto pregando alla gran Dea : Se mai. 
Disse, con puro cor, Cintia, se mai 
Con innocente man fiamma t' accesi. 
Vendica tu la mia,* sotto la fede 

* Vendica tu la mia fiamma amorosa tradtttt iOttó la 

{ede^ ec. poiché con simulati e perfidi sembianti questa 
«Ila ninfa mostrò d' amarmi. 
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Di bella ninfk e perfida, tradita. 
Udì del fido amante e del suo caro 
Sacerdote Diana i preghi e 1 pianto :* 
Talché nella pietà V ira spirando. 
Fé' lo sdegno più fero ; ond' ella prese 
L' arco possente, e saettò nel seno 
Della misera Arcadia non veduti- 
Strali ed inevitabili di morte. 
Perian y senza pietà, senza soccorso 
D* ogni sesso le genti e d' ogni etate ; 
Vani erano i rimedj, il fuggir tardo, 
Inutil r arte ; e prima che V infermo. 
Spesso nell* opra il medico cadea. 
Restò sola ima speme in tanti mali 
Del soccorso del Cielo ; e s' ebbe tosto 
Al più vicino Oracolo ricorso. 
Da cui venne risposta assai ben chiara. 
Ma sopra modo orribile e funesta : 
Che Cintìa era sdegnata, e che placarla 
Si sarebbe potuto, se Lucrina, 
Perfida ninfa, ovvero altri per lei 
Di nostra gente, alla gran Dea si fosse 



^ Perian per pmvano^ da perire^ 
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Per man d'Aminta in sacrificio ofierta : 

La qnal, poi eh* ebbe indamo pianto» e indarno 

Dal suo novo amator soccorso atteso» 

Fu con pompa solenne al sacro altare 

Vittima lagrimevole condotta : 

Dove a que* pie che la seguirò invano 

Già tanto, ai pie dell* amator tradito 

Le tremanti ginocchia alfin piegando. 

Dal giovine crudel morte attendea. 

Strinse intrepido Aminta il sacro ferro, 

E parea ben che dall' accese labbia 

Spirasse ira e vendetta : indi a lei volto. 

Disse con un sospir nunzio di morte : 

Dalla miseria tua, Lucrina, mira 

Qual amante seguisti, e qual lasciasti ; 

Mirai da questo colpo : e così detto. 

Ferì sé stesso, e nel sen proprio immerse 

Tutto *1 ferro, ed esangue in braccio a lei 

Vìttima e Sacerdote in un cadèo.* 

A sì fero spettacolo e sì novo 

Instupidì la misera donzella • 

Tra viva e morta, e non ben certa ancora 



in uUf iniieme, cadéo per cadde. 



M ATTO PKlIfO 

Di trovar fin colle bramate nozze : 

Però che dopo alquanto tempo essendo 

Ricercato TOracolo, qual fin<9 

Prescritto avesse a' nostri danni il Cielo ; 

Ciò ne predisse in cotai voci appunto : 

" Non avrà prima fin quel che v* ofiende, 

** Che duo semi del Ciel congiunga Amore ; 

*' E di donna infedel 1*. antico errore 

** L* alta pietà d* im Pastor Fido ammende. 

Or nell' Arcadia tutta altri rampolli 

Di celesti radiai oggi non sono» 

Che Silvio ed Amarillide : che 1* ima 

Vien dal seme di Pan, 1* altro d' Alcide. 

Né per nostra sciagura in altro tempo 

S* incontraron giammai femmina e maschio, 

Com* or, delle due schiatte ; e però quinci 

Di sperar bene ha gran ragion Montano. 

£ benché tutto quel che ci promette 

JjBL risposta fetale, ancor non segua, . 

Pur questo è '1 fondamento : il resto pò»* 

Ha negli abissi suoi nascosto il Fato, 

E sarà parto un dì di queste nozze.^ 



* E sarà parto un dì, ec. e verrà quel giorno che 
partorirà queste nozze, cioè, che si farà questo ma-^ 
trimonio tra Silvio ed Amarilli. 
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MIRTILLO. 

Oh sfortunato e mìsero Mirtillo ! 

Tanti fieri nemici, 

Tant' armi e tanta guerra 

Contra un cor moribondo ? 

Non bastava Amor solo. 

Se non s* armava alle mie pene il Fato? 

ERGASTO. 

*' Mirtillo, il crudo Amore 

*' Si pasce ben, ma non si sazia mai 

** Di lagrime e dolore. 

Andiamo : io ti prometto 

Di porre ogni mio 'ngegno. 

Perchè la bella nin& oggi t* ascolti. 

Tu datti pace intanto. 

** Non son, come a te pare. 

Questi sospiri ardenti 

Refrigerio del core ; 

Ma son piuttosto impetuosi Ventif 
** Che spiran nell* incendio e *1 &n maggiore. . 
•• Son turbini d* Amore, 
'' Ch* apportan sempre ai miserelli amanti 
** Foschi nemb^di duol» piogge di pianti. 
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SCENA in. 

CORISCA.» 

Chi vide mai, chi mai udì più strana, 

E più folle e più fiera e più importuna 

Passione amorosa ? Amore ed odio 

Con sì mirabil tempre in un cor misti. 

Che r un per V altro ' (e non so ben dir come) 

E si strugge e s' avanza e na«ce e muore. 

S* io miro alle bellezze di Mirtillo, 

Dal pie leggiadro al grazioso volto, 

n vago portamento, il bel sembiante. 

Gli atti, i costumi, e le parole e 1 guardo, 

M* assale Amor con sì possente foco, 

Ch' io ardo tutta, e par cl^' ogni altro affetto 

Da questo sol sia superato e vinto : 

Ma se poi penso ali* ostinato amore 



* Il carattere di Gerisca è quello di una 4>essima 
donna ; per questo il Poeta con decoro conveniente 
le fa dir cose «imili a lei. Va ella macchinando 1* ester- 
minio della rivale Amarilli ; e tale è^a natura del suo 
sfrenato amore, che confessa aver in odio quella me- 
desima persona di Mirtillo che ama. 

* Per V altrOf per mezzo o per cagion dell' altro. 
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Ch* ei porta ad altra donna, e che per lei 

Di me non cura, e sprezza (il vo* pur dire) 

La mia famosa e da miU' alme e mille 

Inchinata beltà, bramata grazia, 

L* odio così, così r abborro e schivo, 

Ch' impossibil mi par eh' unqua^ per lui 

Mi s* accendesse al cor fiamma amorosa. 

Talor meco ragiono : Oh s* io potessi 

Gioir del mio dolcissimo Mirtillo, 

Sì che fosse mio tutto, e ch* altra mai 

Posseder no 1 potesse ! oh più d' ogn* altra 

Beata e felicissima Corisca ! 

Ed in quel punto in me sorge un talento 

Verso di lui sì dolce e sì gentile. 

Che di seguirlo e di pregarlo ancora, 

E di scoprirgli il cor prendo consiglio/ 

Che piti? così mi stimola il desio. 

Che se potessi allor, l' adorerei. 

Dall' altra parte io mi risento,*^ e dico : 

Un ritroso? uno schivo?' un che non degna? 

^ Unqua^ dai latino, mai, * prendo consiglio^ mi ri* 
solvo, o discorro fra me stessa. * mi risento, mi rav« 
ve?go d' aver ifreso cattivo consiglio di usar tanta 
cerimonie con un ritroso^ ec. * schivo^ sdegnoso, di- 
sprezzante. 

f3 
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Un ohe può d' altra donna esser amante ? 
Un che ardisce mirarmi, e non m* adora? 
E dal mÌQ volto si difende in guisa. 
Che per amor non muore ? ed io, che lui 
Dovrei veder,5come molti altri i* veggio. 
Supplice e lagrimoso ai piedi miei. 
Supplice e lagrimosa ai piedi suoi 
Sosterrò di cadere? Ah non fia mai. 
£d in questo pensier tant' ira accoglio 
Contra di lui, contra di me, che volsi ' 
A seguirlo il pensier, gli occhi a mirarlo ; 
Che *1 nome dì Mirtillo e V amor mio 
Odio più che la morte ; e lui vorrei 
Vedere il piti dolente, il più infelice 
Pastor che viva ; e se potessi allora. 
Con le mie proprie man V anciderei.* 
Così sdegno e desire, odio ed amore 
Mi fanno guerra : ed io, che stata sono 
Sempre fin qui di mille cor la fiamma. 
Di mill* alme il tormento, ardo e languisco, 
E provo nel mio mal le pene altrui.** 
Io, che tant* anni in cittadina schiera 



' Vohi à^ volgere. » ancidereiy ucciderei. ^ lep 
altrui^ quelle che per lei soffrivano i suoi amanti. 



SCENA TBHZA. ^ 

Di vezzosi l^giadri e degni amanti 
Fui sempre insuperabile/ schernendo 
Tante speranze lor, tanti desiri. 
Or da rustico amor, da vile amante. 
Da rozzo pastorel son presa e vinta. 
Oh più d* ogn* altra misera Corisca ! 
Che sarebbe di te, se sprovveduta 
Ti trovassi or d' amante ? che faresti 
Per mitigar quest' amorosa rabbia? 
Impari aUe mie spesse oggi ogni donna 
A far conserva ^ e cumulo d* amanti. 
S* altro ben non avessi, altro trastullo 
Che r amor di Mirtillo, non sarei 
Ben fornita di vago ? ^ "Oh nliUe volte 
** Mal consigliata donna, che si lascia 
" Ridurre in povertà d' un solò amore ! 
Sì sciocca mai non sarà già Corisca. 
** Che fede? che costanza? immaginate" 
" Favole de' gelosi, e nomi vani 
Per ingannar le semplici fmciulle. 



u 



^Insuperabile neìV innamorarmi mai. ^ conserva f 
prò visione — cumulo, gran numero. ' v<^o, amante. 
"* immaginate^ ec. cioè, sono tutte favole imma^i- 
nate, ec. 
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** La fede in cor di donna, se pur fede 
** In donna alcuna (eh' io no 1 so) si trova, 
** Non è bontà, non è virtù, ma dura 
** Necessita d' Amor, misera legge 
Di fsdlita beltà, eh* un sol gradisce, 
Perchè gradita esser non può da molti. 
Bella donna e gentil, sollecitata 
*' Da numeroso stuol di degni amanti, 
" Se d* im solo è contenta, e gli altri sprezza, 
" O non è donna, o s' è pur donna, è sciocca. 
" Che vai beltà non vista ? e se pur vista, 
)!^on vagheggiata r^ e se pur vagheggiata. 
Vagheggiata da im solo ? e quanto sono 
Piti frequenti gli amanti, e di più pregio, 
** Tanto ella d* esser gloriosa e rara 
** Pegno s nel mondo ha più sicuro e certo. 
" La gloria e lo splendor di bella donna, 
** E^ r aver molti amanti : e così fumo 
Nelle Cittadi ancor le donne accorte, 
E *1 fan più le più belle • le più grandi. 
Rifiutare un amante, appresso loro 
E^ peccato e sciocchezza ; e quel eh* un solo 
Far non può, molti fanno : altri a servire, 

' Fagh^giataf ammirata. * pegno^ licurtà, prova. 
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Altri a donare, altri ad altr' uso è buono ; 
E spesso awien, che no 1 sapendo, V uno 
Scaccia la gelosia che 1* altro diede,^ 
O la risveglia in tal che pria non 1* ebbe. 
Così nelle Città vivon le donne 
Amorose e gentili, ov' io col senno 
£ con r esempio già di Donna grande, 
L* arte di ben amar fanciulla appresi. 
Corisca, mi dicea, si vuole ^ appunto 
Far degli amanti quel che delle vesti : 
Molti averne, un goderne, e cangiar spesso ; 
" Che 1 lungo conversar genera noja, 4 

" E la noja disprezzo, ed odio al fine. 
*' Né &r peggio può donna, che lasciarsi 
" Svogliar ^ r amante : fa pur eh* egli parta 
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^ Che no 7 sapendo^ ec. Quando una donna ha molti 
amanti, benché per qualche tempo 1' uno non sappia 
deir altro, a^iriene però alla fine, che vedendo 1* uno, 
che ancora un altro la visita, egli ne concepisce subito 
gelosìa; ma la donna scaltra assicurandolo eh' ella è 
a lui solo fedele, egli acaccia poi finalmente la gelosia 
che r altro diede, che avea concepita per T a1tro,'0 la 
ritveglia^ ec. oppure al contrario la donna ha gusto 
che r uno sappia dell' altro acciocché svegliata tra 
loro la gelosia, a gara la corteggino e la regaline 
' si vuole j bisogna. ° wogliaref annojare. 
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" Fastidito da te, non di te maL ^ 

£ così sempre ho òtto. Amo d* averne 

Gran copia, e li trattengo, ed honne"* sempre 

Un per mano, \m per occliio i^ ma di tutti 

Il migliore e 1 più comodo nel seno, 

£ quanto posso più, nel cor nessuno. 

Ma non so come a questa volta, ahi lassa ! 

V è pur giunto Mirtillo, e mi tormenta 

Sì che a forza sospiro ; e quel eh* è peggio. 

Di me sospiro, e non inganno altrui. 

£ le membra al riposo, e gli occhi al sonno 

]E^uundo anch* io, so desiar V Aurora, 

Felicissinu) tempo degli amanti 

Foco tranquilli i^ ed ecco, io vo per queste 

Ombrose selve anch* io cercando 1* orme 

Dell* odiato p mio dolce desio. 

Ma che; usurai Corisca ? il pregherai ? 

No, che r odio non vuol, bencU* io 1 volessi. 



' FasUdUo da te, cioè, tu stanca di lui ; non éU te maij 
ma egli giammai stanco o sazio di te. ^ honnCfUe bo. 
* Un per manó^ec. Vuol dire, averne un gran numero. 
" Poco tranquilli. Gli amanti, che per 1* inquietudine 
* non possono dormir la notte, attendono con impa- 
zienza il giorno, ^odiato e dolce^ perchè odio ed 
amore le fanno guerra. 
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H fuggirai ? né questo Amor consente, 

Benché far il dovrei. Che farò dunque ? 

Tenterò prima le lusinghe e i prieghì, 

£ scoprirò r amor, ma non V amante ; 

Se ciò non giova, adoprerò V inganno ; 

E se questo non può, farà lo sdegno 

Vendetta memorabile. MirtOlo, 

Se non vorrai amor, proverai odio 

Ed AmariUi tua &rò pentire 

D* essere a me rivale, a te si cara : 

E finalmente proverete entrambi 

Quel che può sdegno in cor di donna amante. 

SCENA IV. 
TITIRO, MONTANO,* DAMETA. 

TITXRO. 

V AOLiAMi il ver»* Montano, io so, che parlo 
A chi di me più intende. *' Osc6ri sempre 
'* Sono assai più gli Oracoli di quello 

* Questi due Yecchj uno pastore e 1' altro Sacer- 
dote, e padri degli sposi, trattano qui delie nozze da 
loro desiderate per la salute comune di Arcadia. 

* Fagliamiil ver^ che la verità mi lia di guida, op* 
pure, a dir la verità. 
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** Ch' altri si crede ; e le parole loro 
Sono come il coltel,^ che se tu 1 prendi 
In quella parte ove per uso umano 
La man s* adatta, a chi 1* adopra è buono ; 
Ma a chi '1 prende ove fere, è spesso morte. 
€h' Amarillide mia, come argomenti. 
Sia per alto destin dal Cielo eletta 
Alla salute universal d* Arcadia, 
Chi piti deve bramarlo e caro averlo 
Di me che le son padre ? ma s* io miro 
A quel che n' ha V Oracolo predetto. 
Mal si confanno alla speranza i segni. 
Se unir li deve Amor, come fia questo. 
Se fugge r un? com* esser pongli stami ^ 
D* amoroso ritegno, odio e disprezzo ? 
Mal si contrasta quel eh* ordina il Cielo ; 
£ se pur si contrasta, è chiaro segno 
" Che non 1' ordina il Cielo, a cui se pure 
Piacesse eh' Amarillide consorte 
Fosse di Silvio tuo, piuttosto amante 
Lui fatto avrìa, che cacciator di fere. 

MONTANO. 

Non vedi tu, com* è fanciullo ? Ancora 

** Com* euer poflsoDO gii tfamt, 1* orditura e i pria 
4* amaroio ritegno^ del Tincolo d' amore. 
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Non ha fornito il diciottesim* anno : 
Ben sentirà col tempo anch' egli Amore. 

TITIRO. 

E *1 può sentir di fera, e non di nìn£si? 

MONTANO. 

•* A giovinetto cor più si conface.*^ 

TITIRO. 

•* E non Amor, eh* è naturale affetto? 

MONTANO. 

** Ma senza gli anni è naturai difetto, 

TITIRO. 

*' Sempre e* fiorisce alla stagion più verde. 

MONTANO. 

" Può ben forse fiorir, ma senza fìiitto.; 

TITIRO. 

" Col fior, maturo ha sempre il frutto Amore. 
Qui non venn* io né per garrir,*^ Montano, 
Né per contender teco ; che né posso. 
Né jBare il debbo : ma son padre anch' io 
D' unica e cara, e se mi lice il dirlo. 
Meritevole figlia ; e con tua pace. 
Da molti chiesta e desiata ancora. 



' Si conface j sì conTiene, è confacente. ^ garrire 
altercare, contrastare con parole. 
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MONTANO. 

Titiro, ancor che queste nozze in Cielo 
Non iscdigesse alto destili, le scorge 
La fede in terra ; e 1 violarla, fora * 
Un violar della gran Cintìa il nume 
A cui fu data : e tu sai pur quant* eUa 
Sia disdegnosa, e contra noi sdegnata. 
Ma per quel eh* io ne sento, quanto puote 
Mente sacerdotal rapita al Cielo 
Spiar lassù di que* consigli etemi,' 
Per man del Fato è questo nodo ordito ; 
£ tutti sortiranno (abbi pur fede) 
A suo tempo maturi anco i presagi. 
Più ti vo' dir, che questa notte in sogno 
Veduto ho cosa, onde Y antica speme 
Più che mai nel mio cor si rinnovella. 

TITIRO. 

** Sono i sogni alfìn sogni.*' £ che vedesti t 

MONTANO. 

Io credo ben, ch*tibbi' memoria (e quale 
Sì stupido è tra noi, eh* o^gi non 1* abbia ?) 
Di quella notte lagrimosa, quando 



* Fora j^r $arebbe. 
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H tumido^ Ladon mppe le sponde. 

Sicché là, dove avean gli augelli il nido» 

Nuotaro i pesci, ^ e in un medesmo corso 

GU uomini e gli animali, 

E le mandre e gli annenti 

Trasse ^ V onda rapace. 

In quella stessa notte, 

(Oh dolente memoria !) il cor perdei ; 

Anzi quel che del core 

M* era più caro assai, 

Bambin tenero in &sce. 

Unico figlio allora, e da me sempre 

E vivo e morto unicamente amato. 

Rapillo il fìer torrente, 

Prima che oioi potessimo, sepolti 

Nel terror, nelle tenebre e nel sonno. 

Provar di dargli alcun soccorso a tempo. 

Né piir la culla stessa in cui giacca 

Trovar potemmo ; ed ho creduto sempre 

Che la culla e 1 bambin, cosi com* era. 

Una stessa voragine inghiottisse. 



' tumide^ gonfio. Il Ladone é fiume d' arcadia. 
« Nuoiaro ipeici^ ec. Vuol dire che V acqua avea sor- 
montato gli alberi. ^ Trasse da <rarr^, trasportò seco. 
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.^' TITIRO. 

Che altro si può credere ? ben panni 
D' aver inteso ancora, e da te forse. 
Di questa tua sciagura, veramente 
Sciagura memorabile ed acerba : 
£ puoi ben dir che di duo figli, V uno 
Generasti aUe selve, # 1* altro aU* onde. 

MONTANO. 

Forse nel vivo il Ciel pietoso ancora 

Ristorerà la perdita del morto. 

•• Sperar ben si de* sempre." Or tu m' ascolta. 

Era quell' ora apjpunto. 

Che tra la notte e 1 dì, tenebre e lume 

Col fosco raggio ancor V alba confonde ; 

Quand* io pur nel pensiero 

Di queste nozze, avendo 

Vegghiata ima gran parte della notte» 

Alfìn lunga stanchezza 

Recò negli occhi miei placido sonno ; 

B con quel sonno vision sì certa. 

Che di vegghiar dormendo 

Avrei potuto dire. * 



'Alcune moderne e comuni Edizioni leggono così ^ 
C%* avrei potuto dir dormendo, P veggio. 
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Sopra la riva del famoso Alfeo 

Seder pareami ali* ombra 

D* \m platano frondoso, 

£ con r amo tentar nell' oQda i pesci» 

Ed uscire in quel punto 

Di mezzo 1 fiimie un vecchio ignudo e grav^ 

Tutto stillante il crin, stillante il mento, 

£ con ambe le mani 

Benignamente porgermi im bambino 

Ignudo e lagrimoso. 

Dicendo : Ecco il tuo figlio : ^ * 

Guarda che non V ancidi : 

£ questo detto, tufiarsi ' nell' onde : 

Indi tutto repente 

Di foschi nembi il ciel turbarsi intomo, , 

£ minacciarmi orribile procella ; 

Tal eh* io per la paura 

Strinsi il bambino al seno. 

Gridando : Ah dunque un' ora 

Me 1 dona, e me 1 ritoglie ? 

Ed in quel punto parve 

Che d* ogn* intomo il ciel si serenasse, 

^ Ecco il tuo figlio. Il secchio che gli porse il figliuo^ 
lo è Carino, come troveremo nella Scena VI. del V. 
Atto. ' ti^arsiy sottintendi pareami. 

g3 



78 àTTO PIIMO 

E cadesser nel fiume 

Fulmini ° inceneriti^ 

£d archi e strali rotti a mìUe a mille: 

Indi tremasse il tronco 
^ Del platano, e n' uscisse 

Formato in voce spirito sottile» 

Che stridendo dicesse in sua avella : 

Montano, Arcadia tua sarà ancor beUa. 

E così m* è rimàso ** 

Nel cor, negli occhi e neUa mente impressa 

L' immagine gentil di questo sogno» 

Ch* io r ho sempre dinanzi ; 

E sopra tutto, il volto 

Di quel cortese veglio • 

Che mi par di vederlo. 
. Per questo i* men* venia diritto al Tempio, 

Quando tu m* incontrasti. 

Per quivi fer col sacrificio santo 

Della mia vision l* augurio certo. 



"" Fuiminij ec. Si allude qui alla peste menzionata 
già da Ergasto nella il. Scena. Verinceneritìt s' intende 
quando per la morte d* Aminta e di Lucrina cessò la 
peste. " Alcune Edizioni hanno rimasa, molto meglio 
che rimaso a mio parere, per esser più secondo le 
buone regole della lingua italiana. ^ veglio^ vecchio. 
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TITIRO. 



«e 



Son veramente i sogni, 
" Delle nostre speranze, 
" Più che dell* avvenir, vane sembianze, 
" Immagini del dì guaste e corrotte 
" Dall* ombre della notte. 

MONTANO. 

" Non è sempre co* sensi 
** Li' anima addormentata ; 
** Anzi tanto è più desta, 
" Quanto men traviata 
" Dalle fallaci forme 
** Del senso, allor che dorane. 

TITIRO. 

In somma, quel che s* abbia il Ciel disposto 

De* nostri figli, è troppo, incerto a noi : 

Ma certo è ben, che '1 tuo sen* fugge, e contra 

La legge di natura amor non sente : 

E che la mia fin qui l' obbligo solo 

Ha della data fé, non la mercede : p 

Né so già dir se senta amor ; so bene 

Che a molti il fa sentire : ' 



' La mercede^ la ricompensa in amore, ossia le 
nozze. 
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Né possibil mi par eh* ella no *1 provv 

Se 1 fa provare altrui. 

Ben mi par di vederla 

Più dell* usato suo cangiata in vista». 

Che ridente e festosa 

Già tutta, esser solea. 

Ma r invaghir ^ donzella 

Senza nozze alle nozze, è grave ofiess^ 
** Come in vago giardin rosa gentile, 
" Che nelle verdi sue tenere spoglie 
** Pur dianzi era rinchiusa,. 
** E sotto r ombra del notturno velo 
" Incolta' e sconosciuta * 
** Stava posando in sul materno stelo ; 

Al subito apparir del prima raggia 

Che spunti in Oriente^ 
*• Si desta e si risente,* 

E scopre al Sol, che la vagheggi e mira*. 

Il duo vermiglio ed odorato seno, 

Dov* ape susiurando ' 

** Nei mattutini albori 
" Vola suggendo i rugiadosi umori ; 
" Ma s' allor non si coglie, 

*] Invaghire, invogliare. ' ittcoltaf disadorna,, rozza. 
* Si desta^ ec, cioè, fiorisce. 
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*^ Sicché del mezzo dì senta le fiamme» 

" Cade al cader del Sole 

*' Sì scolorita in su la siepe ombrosa» 

Ch' appena si può dir : questa fu rosa : 

Così la verginella, 
" Mentre cura materna 
" La custodisce e chiude, 
" Chiude anch* ella il suo petto 
" All' amoroso affetto ; ' 

Ma se lascivo sguardo 

Di cupido amator vien ' che la miri» 
** E n* oda ella i sospiri, 
" Gli apre subito il core, 
** E nel tenero sen riceve amore : 

E se vergogna il cela, 

O temenza l' affrena, 
" La misera tacendo, 
" Per soverchio desio tutta si strugge ; 

Così perde beltà, se 1 foco dura, 

E perdendo stagion, perde ventura. " 

MONTANO. 

Titiro, fa buon core ; 

' Fien per avviene, sì dà il caso. " perde ventura^, 
perde la sorte di maritarsi.» In qualche £diz. ieggesi 
man^a ventura» 
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Non t' avvilir nelle temenze umane r 
•*.Chè ben inspira il Cielo 
** Quel cor che bene spera ; 

Né può giunger lassù fiacca preghiera* 

E s^ ognim de* * pregare 

Ove il bisogno sìa» 

£ sperar negli Dei ; 

Quanto piti ciò conviene 
*' A chi da lor deriva ? 
Son pure i nostri fìgU 
Propaggini ^ celesti. 
** Non spegnerà il suo seme 
** Chi fe crescer Y altrui. * 
Andiam, Titiro, andiamo 
Unitamente al Tempio, e sacreremo 
Tu il capro a Pane, ed io 
Ad Ercole il torello. 
** Chi feconda * l' armento, 

* De' per dee o deve. ^ propaggine^ discendenza. 
* JNon spegfierày ec. Gli Dei che fapno crescere V aUnd 
seme, cioè, quello desìi uomini, ec. nou permette- 
ranno che si estìngua il loro, cioè quello d' Ercole, da 
cui discende SiWio. ' Chi feconda, ec. Il cielo che 
rende fecondi gii animali, renderà ben anco fecondo 
il mìo Silvio con Amarilli, giacché io come Sacerdote, 
fecondo i sacri altari coli* uccidere tante vittime in 
onore di Diana. 
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*^ Feconderà ben anco 

^* Colui che con V armento 

^' Feconda 1 sacri altari. 

Tu va, fido Dameta, 

^Scegli tosto un tor-ello. 

Di quanti n' abbia la feconda mandra 

H piti morbido e bello, 

E per la via del monte assai più breve 

Fa eh* io r abbia nel Tempio, ov* io t' attendo. 

TITIRO. 

E dalla Reggia mia, Caro Dameta, 
Conduci un irco.** 

DAMETA. 

Io fero r uno e V atoo. 
Questo sognQ,^ Montano, 
Piaccia ali* alta bontà de* sommi Dei, 

^ JrcOf becco, caprone; il maschio della capra. 
** Quetto Bogno^ ec. Son parole che Dameta dice da sé, 
e slide fa dire il Poeta eoa artifizio, come si vedrà 
nello scioglimento, del quale esso Dameta è priacipa- 
lissima parte ; ed egli solo sapea V esito del perduto 
bambino, e quello che ne avea predetto 1' oracolo, 
cioè, che se questo figlio fosse tornato alla Patria, cor- 
reva pericolo d' esser ucciso da suo padre: onde non 
potea credere che il sognarsi di lui fosse cosa di buon 
augurio. In certe Edizioni si mette in bocca di Titiro 
tutto questo discorso, ma è un grand' errore. 
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Che fortunato sia quanto tu speri. 
So ben io, so ben io 
Quant* esser può del tuo perduto figlio 
La rimembranza a te felice augurio. 

SCENA V. 

SATIRO.* 

'* Come il gelo alle piante, ai fior 1* arsiira, 
La grandine alle spiche, ai semi il verme. 
Le reti ai cervi, ed agli augelli il vischio, 

*' Così nemico ali* uom fu sempre Amore : 

** E chi foco chiamoUo, intese molto 

" La sua natura perfida e malvagia. 

Che se '1 foco si mira, oh come è vago ! 

Ma se si tocca, oh come è crudo ! Il mondo 

Non ha di lui più spaventevol mostro : 

Come fera divora, e .come ferro 

Punge e trapassa, e come vento vola : 

E dove il piede imperioso ferma, 

Cede ogni forza, ogni poter dà loco. 

Non altrimenti Amor ;..chè se tii 1 miri 

In duo begli occhi, in una treccia bionda, 

♦ Viene il Satiro introdotto in questa Scena come 
innamorato di Corisca, per istruniento di riso, ma che 
però neli' andar della faTok opera qualche cesa. . 
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Oh come alletta e piace ! oh come pare 
Che gìoja spiri, e pace altrui prometta ! 
Ma se troppo t' accosti» e troppo il tenti» 
i^icchè serper * cominci» e forza acquisti» 
Non ha tigre V Ircania» e non ha Libia 
Leon sì fero, e sì pestìfero angue,^. 
Che la sua ferità vinca o pareg^ :^ 
Crudo più che V inferno e che la morte» 
Nemico di pietà, ministro d* ira* 
£ finalmente Amor privo d* amore. 
Ma che parlo di lui? perchè V incolpo? 
£r forse egli cagion di ciò che 1 mondo» 
Amando no, ^ ma vaneggiando pecca? 
O femminil perfidia, a te si rechi 
La cagion pur d' ogn* amorosa infamia : 
Da te sola deriva, e non da lui, 
Quanto'ha di cfudo e di malvagio Amore» 
Che in sua natura placido e benigno. 



* Serpere^ iniinuarsi nel cuore a poco a poco. ^ an- 
gue^ terpente. * pareggi^ da pareégiaret adequare» 
ngungììxre, * Amanda no^ ec. Vuoi aire»che il mondd 
noè peécày non etra amando^ essendo Amore in sé stessa 
tft>8Ye»roà pecca vaUKgsiandò^coM^LT cose vane e folli» 
Andando dietro ad una donna, come Coriscai lusinghie- 
ra e ingannatrice, 

voL. I* n 
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Teco ogni sua bontà subito perde. 
Tutte le vie di penetrar nel seno, 
£ di passare al cor tosto gli chiudi : 
Sol di fuori il lusinghi ; e fei suo nido® 
£ tua cura e tua pompa e tuo diletto 
La scorza sol d* un miniato volto. 
Né già son 1' opre tue gradir con fede 
La fede di chi t* ama, e con chi t* ama 
Contender nell* amar, ed in duo petti 
Stringere un cor, e in duo voleri un' alma ; 
Ma tinger d* oro^ un* insensata chioma, 
£ d' una parte in mille nodi attorta 
Infrascarne la fronte ; indi coli' altra 
Tessuta in rete, e 'n quelle frasche involta. 
Prender il cor di mille incauti amanti. 
Oh come è indegna e stomachevol cosa 
n vederti talor con un pennello 



« E fai suo nidot ec. e formi il uido d' Amore sol 
nell^ scorza, nella p^rte esterna del tuo viso mimato^ 
coperto di minio, imbellettato, e di ciò fai tua cura, 
tua pompa e tuo diletto; e ciò per dire, che la donna* 
ama solo nelP esteriore con mentite e false lusinghe* 
' tinger d* oro, far biondi i capelli, chioma per capeUL^^ 
E d* una parte dei capelli. — infrascare^ coprire, ador-i- 
BSLTe»-^fraschei qui per riccia trecce^ nodi^ ore. 
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Finger le guance, ed occultar le mende t 

Di natura e del tempo, e veder come 

Il livido paUor fai parer d' ostro, 

Le rughe appiani, e 1 bruno imbianchi, e togli» 

Col difetto il difetto, anzi 1' accresci i 

Spesso un filo incrocicchi, ^ e T un de* capi 

Co' denti aflFerri, e con la man sinistra 

L' altro sostieni, e del corrente nodo 

Con la destra fai giro, e 1* apri e stringi 

Quasi radente forfìce, * e 1* adatti 

Su r ine^al lanuginosa fronte : 

Indi radi ogni piuma, e svelli insieme 

Il mal crescente e temerario pelo 

Con tal dolor, eh' è penitenza il fallo.^ 

Ma questo è nulla, ancor che tanto : all' opre 

Sono i costumi simiglianti e i vezzi. 

Qual cosa hai tu, che non sia tutta fìnta ? 

S* apri la bocca, nienti : se sospii'i. 



'Mende, difetti. ^ incrocicchiy metti in croce, attra- 
versi. Questa è una operazione usata dalle donne, che 
col mezzo d' un filo fatto a nodo corrente o corsojo, si 
strappano i peli che crescon loro sulla fronte. ' ra- 
éentCy tBLgWentejfarfice, più com. le cesoje, ^ eh' è pe» 
nUenza, ec. che il fallo, ossia questa pazzia va con* 
jfiunta con la penitenza, pel dolore che ne sentoao. 

H ^ 
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Son mentiti i sospir : se mtiovi gif ooda, 
'E' simulato il guardo : in somma ogn* atto. 
Ogni sembiante, e ciò ehe in te si Tede» 
£ ciò che non si vede, o parli o pensi, 
O vada o miri o pianga o rida o canti» 
Tutto è menzogna : e questo ancora è poco. 
Ingannar più chi piti sì fida, e meno 
Amar chi piti n* è degno ; odiar la fede 
Più della morte assai ; queste son V arti 
Che fan sì crudo e sì perverso Amore. 
Dunque d' ogni suo fallo è tua la colpa 3 
Anzi pur ella è sol di chi ti crede. 
Dunque la colpa è mia, che ti credei, 
Malvagia e perfidissima Corisca, 
Qui per mio danno sol, cred* io, venutal 
Dalle contrade scellerate d'Argo, 
Ove lussuria fa V ultima prova.' 
Ma sì ben fìngi, e sì sagace e scorta • 
Sei nel celare altrui V opre e i pensieri. 
Che tra le più pudiche oggi ten vai 
Del nome indegno " d* onestade altera. 



* Ove lussuria, ce. Verso tolto di peso dal Petrarca 
nel Son. 105. P. I. " »c<»rla, accorta, avveduta, astuta. 
" indegno^ sconvenevole a lei.*^trr<i, superba. 
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Oh quanti afianni ho sostenuti, oh quante. 
Per questa cruda, indignità sofferte ! 
Ben me ne pento, anzi vergogno. Impara 
Dalle mie pene, o mal accorto amante : 
*^ Non fair idolo un volto ; ed a me credi : 
** Donna adorata un nume è dell' Inferno. 
**< Di sé tutto presume* e del suo volto 
" Sovra te che V inchini ; e quasi Dea, 
" Come cosa mortai ti sdegna e schiva : 
" Che d' esser tal per sv^o valor si vanta, 
'' Qual tu per tua viltà la fìngi ed orni. 
Che tanta servittu? che tanti preghi. 
Tanti pianti e sospiri ? Usin quest* armi 
Le femmine e i fanciulli ; e i nostri petti 
Sien anche nell* amar virili e forti. 
Un tempo anch* io credei, che sospirando 
£ piangendo e pregando, in cor di donna 
Si potesse destar fiamma d* amore. 
Or me n* aweggio, p errai ; che s' ella il core 
Ha di duro macigno, ^ indamo tenti 

— I - ■ — "^ — * — 

" TkiUo presume di sé e del suo volto sovra te che V th- 
cAint, V adori : cioè, confida molto nella sua bellezzar 
e pretende aver sopra di te un dominio assoluto, e 
come s' ella fosse una Dea, ti disprezza. ? avveggiOf 
i^Yveggo,avvedo,da avvedersi^ accorgersi. ^ macignop 
pietra durissima. 
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Che per lagrima moHe o lieve fiata 
Di sospir che 1 lusinghi^ arda o sfaville^ 
Se rigido focil' no 1 batte o sferra. 
Lascia, lascia le lagrime e i soipiri» 
S' acquisto i^r della tua domda vuoi : 
E s' ardi pur d' inestinguibil fòco. 
Nel centro del tuo cor quanto più sai 
Chiudi r affètto, e poi, secondo il tempo. 
Fa quel eh* Amore e la Natura insegna. 
** Però che la modestia èoiel sembiante 
" Sol virtù della donna : e però seco 
" Il trattar con modestia è gran difetto i 
" Ed ella, che sì ben con altrui V usa, 
" Seco usata T ha in odio, e vuol che in lei 
'* La miri sì, ma non V adopri il vago. • 
Con questa legge Itiaturale e dritta. 
Se &rai per mio senno, amerai sempre. 
Me non vedrà, né proverà Corisca 
Mai più tenero amante, anzi piuttosto 



' Se rigido f odi, ec. Siccome non sì può trarre fuo 
da una pietra se non sì percuote col focile (quel fei 
con cui si batte la pietra focaja), così né anche il cd 
di donna arde d' amore, se rigido focile, cioè il rigoi 
non Io batte e non lo sferza. — sfsvUle^ per sfavi 
* vagoy amante. 
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Fiero nemico ; e sentirà con armi 
Non di femmina più, ma d'uom virile 
Assalirsi e trafìggersi. Due volte 
L* ho presa già questa mahragia, e sempre 
M* è (non so come) dalle mani uscita : 
Ma s' ella gitigne anco la terza al varco/ 
Ho ben pensato d* afferrarla in guisa. 
Che non potrà fuggirmi : appunto suole ^ 
Tra queste selve capitar sovente; 
Ed io vo pur, come sagace veltro,* 
Fiutandola per tutto. Oh qual vendetta 
Ne vo* fisur se la prendo, e quale strazio ! 
Ben le- §axò veder> che talor anco 
Chi fu deco apre gli occhi, e che gran tempo 
Delle perfidie sue non si dà vanto 
Femmina ingannatrice e senza fede. 



' Ftfrctf, passo, luogo dove si aspetta che uno debba 
passare. " àuoie^ da soiercy esser solito— eopt^ar^i arri- 
vare. ^ veltro^ cane da caccia. 
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CORO * 
O NEL seno di Giove alta e possente 
Legge scritta,^ anzi ns^ta. 
La cui soave ed amorosa fòrza 
Verso quel ben,** che non inteso sente 
Ogni cosa creata. 

Gli animi inchina, e la natura sforza : 
Né pur la frale scorza,' 
Che il senso appena vede, e nasce e muore 
Al variar dell' ore. 
Ma i semi occulti e la cagione intema. 



* Questo Coro ha per oggetto il Fato o la Nat 
Introduce a parlare dei Pastori, che pregano pe 
nozze di Silvio e di Amarilli; onde se il volere 
cielo è che si sposino, egli di certo T amerà, e Miri 
lascerà di molestarla co' suoi amori. 

* Legge scritta^ ec. Questa legge d' amare, nata 
mondo, è inserita nella natura di tutte le cose. ** Ft 
^[uelberitec. Iddio, che non inteso, che le creature 
intendono la sua essenza, ma è sentito da ogni % 
creata in quanto alle opere che produce. — inch 
pie^a, volge, dispone, ''/rfl/e, fragile, «c^wtsu percir 
Qui dice, che questa Legge di natura non solo mo 
governala frale scorza^che dal senso per sua debole 
appena si vede, o appena lo vede nato che lo y 
morto, ma governa anche i semi tcculti, cioè, qui 
legge di natura é causa della generazione eh' è 



Ch* h d* etemo valor, move e gorema. 

E se gravido ' è il mondo, e tante belle 
Sue maraviglie forma ; 
£ se per entro a quanto «calda il Sole, 
All' ampia Lima, alle Titanie stelle. 
Vive spirto che 'nforma 
Col suo maschio valor 1* immensa mole ; 
S' indi r umana prole 
Soirge, e le piante e gli animali han vita ; 
Se la terra è fiorita, 
O se canuta* ha la rugosa fronte^ 
Vien dal tuo vivo e sempiterno fonte. 

Né questo pur ;^ ma ciò che vaga spera 
Versa sopra i mortali. 
Onde quaggiù di ria ventura o lieta 
Stella s' addita or mansueta or fera. 



feme occulto, ed é cagione o principio ìatemo del 
moto e della quiete, ed é per conseguenza d' un etemo 
ossia inestimabil valore, * Mae gravido^ ec. Questi 
otto versi flon presi da Virgilio £n. lib. VI. v. 7 14, che 
comincia: ** Principio coeium,*' &c. fino al v. 718. 

•Ose canuta^ bianca per la neve. Intende dell' Inver- 
no. * Né questo pur^ ec. Parla in questa stanza dei beni 
del corpo e della fortuna, che tutti vengono daW alto 
walar della providenza e bontà divina.— sji^a per pia- 
netM. 



9i Arra psiuo 

Ocd' han le vite frali 

Del nascer l' ora, e tlel morir la meta ;< 

Ciò che fa vaga o queta 

Ne' siivi torbidi afiètti umana voglia, 

£ par che doni e toglia 

Fortuna, e '1 mondo vuol eh' a lei s' ascriva 

Dall' alto tuo valor tutto deriva. 

Oh Detto '■ inevitabile e verace ! 
Se pur è tuo concetto,' 
Che dopo tanU a&nni un di riposi 
h' Arcada terra, ed abbia vita e pace ; 
Se quel che n' hai predetto 
Per bocca degli oracoli famosi 
De' duo fatali sposi. 

Pur da te viene, e in quello etemo abisso 
L' hai stabilito e fisso ; 
E se la voce lor non h bu^arda. 
Deh, chi Y effetto al voler tuo ritarda ? 

Ecco d' Amore e dì pietà nemico 
Garzdn ^ aspro e crudele, 
X^c vien dal Cielo e pur col Ciel contende 
Ecco poi chi combatte ' un cor pudico, 

' Melnt termine. ' Detto, cioè. Fato; sicci 
Utinu,/afiiin vuol dire detto. ' concetto, dehberi 
^ Garzon, intende SìItÌo. ' che combatte,ce. int 



CORQ. 95 

Amante invan fedele 

Che 1 tuo voler con le sue fiauorune ofiende, 

E quanto menò attende 

Pietà del pianto, e del servir mercede, 

Tant* ha più foco e fede ; 

£d è pur quella a lui &tal bellezza 

Ch* è destinata a chi la fugge e sprezza. 

Così dunque in sé stessa h pur divisa 
Quell* etema possanza ? 
£ così r im destin "* con V altro giostra? 
Oh non ben forse ancor doma e conquisa 
Folle umana speranza 
Di porre assedio alla superna chiostra ! 
Rubella al Ciel si mostra, 
£d arma quasi novi empj giganti 
Amanti e non amanti ? 
Qui si può tanto ? e di stellato regno 
Trionferan due ciechi. Amore e Sdegno? 

Ma tu che stai sovra le Stelle e 1 Fato, 

Mirtillo, poiché T uno e l'altro ripugna al Fato,!' uno 
col fuggir Amarilli, e V altro coli' importunarla. 

" E cosi Vim destiny ec. 1' un di Silvio che fugge e 
r altro di Mirtillo che brama Amarilli. Paragona 
questi due destini ai Giganti che fecero guerra al 
cielo. 
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£ con saver divino 

Indi ne reggi» alto Molor del Cielo, 

Mira, ti prego, il nostro dubbio stato ; 

Accorda col Destina 

Amor e Sdegno, e con paterno zelo 

Tempra la fiamma e 1 gelo : 

Chi de* goder; wm fugga e non disami : 

Chi de* fuggii*, non amL 

Deh, & che V empia e cieca voglia altrui 

La promessa pietà non tolga a nuì. 

Ma chi sa.? forse quella. 
Che pare inevitabile sciagura. 
Sarà lieta i^tura. 

" Oh quanto poco umana mente sale ! 
'^ Che non s* affisa al Sol vista mortale. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA I. 
ERGASTO,» MIETIILÓ. 

BR6A8TO. 

Oh quanti passi ho fatti ! Al fiume, al poggio/ 
Al prato, al fonte^ alla pafestra,^ al carso 
T ho lungamente rìpercato; alfine 
Qui pur ti trovo, e ne ringrazio il Cielo. 

MISTIfcLO. 

Ond* hai tu nuova, Ergasto» 

Degna di tanta fretta? hai vka o morte ? 

ERGASTO. 

Questa non ti darei, bench* io 1* avessi. 



* Promifc Ergasto nella II. Scena dell'Atto I. di far 
opera acciò eh' egli avesie comodità di parlar con 
Amarilli, ed ecco eh' egli viene ora a dargli conto di 
Quanto ha fatto, e gli da insieme occasione di narrare 
n principio dell' amor suo con nn piace? ole e leggia- 
dro episodio. 

* Aggio, collina. ^ palestra^ luogo dove si fa alla 
lotta — cor90, strada dove si corre il palio, ossia panno 
che si dà per premio à ehi vince al corso. 

<V0L. I. z 
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E quella spero dar bench* io non V abbia. 
Ma tu non ti lasciar sì fieramente 
Vincer dal tuo dolor : vinci te stesso 
Se vuoi vincer altrui : vivi, e respira 
Talvolta. Ma per dirti la cagione 
Del mio venire a te &ì ratto, ascolta* 
Conosci tu (ma chi non la conosce ?) 
La sorella d* Ormino ? è di persona 
Anzi grande che no, di vista allegra. 
Di bionda chioma, e colorita alquanto* 

MIRTILLO. 

Com' ha iidiùe ? 

BReASTO. 

Corisca. 

MIRTILLO. 

Io la conosco 
Troppo bene, e con lei alcuna volta 
Ho favellato ancora. 

RR6AST0. 

Hor sappi, eh* ella 
Da un tempo in qua (vedi ventura) è fatta, 
Non so già come, o con che privilegio. 
Della bella Amarillide compagna ; 
Ond' a lei tutto ho V amor tuo scoperto 
Segretamente, e quel che da lei brami 
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lolle ^ mostrato ; ed ella prontamente 
^' ha la sua fede in, piò promessa e 1* oprar 

MIRTILLO* 

mille volte e mille, 

Se questo è vero, e più d* ogn' altro amante ' 

Fortunato Mirtillo. Ma d^ modo 

r ha eUa detto nulla?** 

ERCASTO. 

Appunto nulla: 
E ti dirò perchè. Dice Corisca, 
Che non può ben deliberar del modo. 
Prima eh* alcuna cosa eUa non sappia 
Dell* amor tuo più certa, ond* ella possa 
Meglio sfilare, e più sicuramente 
L* animo della nin^ e sappia come 
Reggersi o con preghiere o con inganni. 
Quel che tentar, quel che lasciar sia buono« 
Per questo solo i' ti vfenìa cercando 
Sì ratto ; e sarà ben, che tu da capo 
Tutta r istoria del tuo amor mi narri. 



« Honey le ho. ^ nuiloy cosa alcuiia^-^pimw(a nulla 
precisamente nulla. Questo secondo nuUa ha la nega- 
tila non sottintesa, come seErgasto dicesse: Jppunta 
non mi ha detto nulla. 
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MIBTILLO. 

Così appunto farò ; ma sappi, 'Epgasté, 

Che questa rimembranza 

(Ah troppo acerba a chi si vive amando 

Fuori d* ogni speranza) 

£r quasi un agitar fiaccola al vento» 

Per cui quanlto l' incendio 

Sempre s* avanza, tanto 

All^ agitata fiamma ella si strugge ; 

O scuoter pungentiasima saetta 

Altamente confìtta» 

Che se tenti di svellerla, maggiore 

Fai la piaga e 1 dolore. 

Ben cosa ti dirò, che chiaramente 

Farà veder, '' cpm' è fallace e vana 

** La speme degli amanti, e come Amore 

*' La radice ha soave, il frutto amaro. 

Nella bella stagion, che 1 dì s* avanza 

Sovra la notte (or compie V anno appunto) 

Questa leggiadra pellegrina,* questo 

Nuovo Sol di beltade, 

Venne a far di sua vista, 

Qu^i d' un* altra primavera, adorno 

* Pettegrinaf viaggiatrice. 
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n mio sok> per lei leggiadro allora 

E fortunato nido, Elide e Pisa; 

Condotta dalla Madre 

In que' solenni dì, che del gran Giove 

I sacrificj e i giuochi 

Si soglion celebrar fsunosi tanto, 

Per farne a* suoi begli occhi 

Spettacolo beato ; 

Ma furon que* begli occhi 

Spettacolo d* Amore, 

D' ogn* altro assai maggiore. 

Ond' io, che fin allor fiamma amorosa 

Non avea più sentita, 

Oimè ! non così tosto 

Mirato ebbi quel volto. 

Che di subito n' arsi ;^ 

E senza far difesa, al primo sguardo 

Che mi drizzò negli occhi. 

Sentii correr nel seno 

Una bellezza imperiosa, e dirmi : 

Dammi il tuo cor, Mirtillo. 

ERGASTO. 

Oh quanto può ne' petti nostri Amore ! 

^ Arsiy da ardere, 
I 3 
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N^ ben il può saper, se non chi 1 prova. 

MIRTILLO. 

Mira ciò che sa fare anco ne* petti 

Più semplici e più molli Amore industre. 

Io fo del mio pensiero una mia cara 

Sorella consapevole, com|>agpa 

Della nùa cruda ninfe 

Que* pochi di eh' Elide V ebbe e Fisa. 

Da questa sola, come Amor m* insegna» 

Fedel consiglio ed amoroso ajuto 

Nel mio bisogno i' prendo. 

Ella delle sue gonne s femminili 

Vagamente m' adoma, 

E d* innestato ^ crìn cinge le tempie v 

Poi le 'ntreccia e le infiora, 

E r arco e la faretra 

Al fianco mi sospende, 

E m' insegna a mentir parole e 8giHu*d^ 

E sembianti ^ nel volto, in cui non era 

Di lanugine ancora 

Pur un vestigio solo : 

— ^ 

s GonnOf voce poet, in signif* di àbito o veste éa 
donna, ^ innestato^ postìccio, e la metafora é presa 
dall* innesto che si fa agli alberi. * sembianti^ apparenzftr 
contegno. 
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£ quando ora ne fue, 

S^co là mi condusse» ove solea ^ 

La bella ninfa diportarsi, e dove 

Trovammo alcune nobiU e leggiadre 

Vergini di Megara, 

E di sangue e d* amor, siccome intesi. 

Alla mia Dea congiunte. 

Tra queste élla si stava. 

Siccome suol tra violette lunili 

Nobilissima rosa : 

£ poi che in quella guisa 

State furono alquanto 

Senz* altro £au: di più diletto o cura, 

Levossi ima donzeUa 

Di quelle di Megara, e cosi disse : 

Dunque in tempo di giochi 

E di palme sì chiare e sì fòmose, 

Starem noi nee:hittose ?^ 

Dunque non abbiam noi. 

Armi da far tra noi finte contese 

Così ben come gli uomini ? Sorelle, 



^ Solea o soleva^ da solere^ esser solito. — diportarsi^ 
camminare per passatempo. * neghiUoscy oziose, 
senza far nulla. 
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Se *1 mio consìglio di seguir v* aggrada» 

Proviam oggi tra noi così da scherzo 

Noi le nostr* armi, come 

Contra gli uomini allor che ne fia tempo 

Le userem daddovero. 

Bacianne,"^ e si contenda 

Tra noi di baci ; e quella che d* ogn* altra 

Baciatrice più scaltra" 

Gli saprà dar più saporiti e cari, 

N' avrà per sua vittoria 

Questa bella ghii'landa. 

Risero ® tutte alla proposta, e tutte 

Subito s* accordaro : 

E si sfìdavan molte, e molte ancora 

Senza che dato lor fosse alcim segno : 

Facean guerra confusa : 

11 che veggendo aUor la Megai:ese,^ 

Ordinò prima la tenzone, e poi 

Disse : De' nostri baci 

Meritamente sia giudice quella 

Che la bocca ha più bella. 

Tutte concordemente 



"• Bacianne per baciamoci. " scaltra, sagace, ben 
istruita. ° risero da ridere, "^ la Megarese, la donzella 
di Megara. — tenzofic, gara, ia prova dei baci. 



Elesser la bellissima Amarilli : 

£d ella i smÀ begli occhi 

Dolcemente chinando, ' 

Di modesto ro^sor tutta si tinse, 

E mostrò ben, che non men bella è dentro. 

Di quel che sìa di fuori ; 

O fosse che il bel volto 

Avesse invidia all' onorata bocca, 

E s* adomasse anch* egli 

Della purpurea sua pomposa vesta. 

Quasi volesse dir : Son bello anch' io, 

ERGASTp. 

Oh come a tempo ti cangiasti in ninfa. 

Avventuroso e quasi 

Delle dolcezze tue presago amante ! 

MIRTILLO. 

Già si sedeva all' amoroso ufficio 
La bellissima giudice, e secondo 
L* ordine e l' uso di Megara, andava 
Ciascheduna per sorte 
A far della sua bocca e de' suoi baci 
Prova con quel bellissimo e divino 
Paragon ^ di dolcezza ; 



4 ParagonCf pietra dura che s^rve a conoscere la. 
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Quella bocca beata, ' 

Quella bocca gentil, che può ben dirsi 

Conca d* Indo ' odorata 

Di perle orientali e pellegrine; 

E la parte che chiude 

Ed apre il bel tesoro. 

Con dolcissimo miei porpoi^ mista. 

Così potess* io dirti, Ergasto mio, 

L* ineffabn dolcezza 

Ch* io sentii nel baciarla : 

Ma tu da questo prendine argomento. 

Che non la può ridir la bocca stessa 

Che r ha provata : accogli pur insieme 

Quant* hanno in sé di dolce 

O le canne di Cipro * o i favi d' Ibla, 

Tutto è nulla, rispetto 

Alla soavità eh* indi gustai. 

ERGASTO. 

Oh furto avventuroso ! oh dolci baci ! 



gualità dei metalli. A questa pietra assomiglia la 
ceca di AmariUi, come per provare qual fosse il mi- 
glior bacio. ' Concay conchiglia dell' India, che prO" 
duce le perle — pellegrine^ rare, maravigliose, perchè 
straniere. • Le carme di Cipro f lo zucchero — i foni 
éPIbia^ il miele della terra oggi detta Avola nella Sicilia. 



MIRTILLO., 

Dolci SÌ, ma non grati. 

Perchè mancava lor la miglior parte 

Dell* intero diletto : * 

Da^^li Amor, non gli rendeva Amore. 

ER6ASTO. 

Ma dimmi : e come ti sentisti allora 
Che di baciar a te cadde la sorte ? 

MIRTILLO. 

Su queste labbra, Ergasto, 

Tutta sen* venne allor V anima mia : 

E la mia vita, chiusa 

In così breve spazio, 

Non er* altro che im bacio ; 

Onde restar' le membra 

Quasi senza vigor tremanti e fioche :* 

E quand' io fui vicino 

Al folgorante sguardo, 

Come quel che sapea 



* Deir intero diletto, 1 baci che dava Amarìiii non 
procedevano da Amore, come i suoi ; e perciò il M» 
letto non era intero^ ed é quel che mancava per ren- 
derlo perfetto. In molte delle moderne Edizioni, 
leggasi DeW intemo dUetto in vece d' intero^ che po« 
trebbe anche passare. '/ocA^i deboli. 
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Che por hwpumrìn en ifnell* atto e furto» 

Temei la maestìk di quel bel tìbo : 

Blk da un sereno suo Tago amnìè o 

Assicuraio poi. 

Pur oltre mi aospìnfiL 

Amor àstaTa, Ergasto^ 

Com* ape suol» nàBe due firesche rose 

Di quelle labbra ascoto: 

£ mentre ella si stette 

Con la baciata bocca 

Al baciar della mia 

Immobile e ristretta,* 

La dolcezza del miei sola gustaL 

Ma poi cbe anch* ella mi s' offisrse» e porse^ 

L* una e 1* altra dolcissima sua rosa, 

(Fosse o sua gentilezza o mia ventura. 

So ben cbe non fu Amore) 

E suonar* quelle labbra, 

E s* incontraro i nostri baci (oh caro 

E prezioso mio dolce tesoro ! 

T* ho perduto, e non mcnro ?) 

Allor sentii dell' amorosa pecchia^ 



* RUtrettu^ in fé taceolta, «enza teomporù. ' pantt 
^i porgere y prefeataicu ' fcechUy ape« 
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La spina pungentìssima è soave 

Passarmi il cor, che forse 

Mi fu renduto' allora 

Per poterlo ferire. . 

Io, poich* a morte mi sentii ferite, 

Come suol disperato. 

Poco mancò che ]' omicide labbra 

Non mordessi e segnassi : 

Ma mi ritenne, oimè ! V aura odorati^ 

Che quasi spirto d* anima diTina^ 

Bisyegliò la modestia, 

£ quel furore estinse. 

BROASTO. 

Oh modestia, molestia 
Degli amanti importuna ! 

MIRTILLO. 

Già fornito^ il su* arringo avea ciascuna» 
£ cqn sospension d' animo grande 
La sentenza attendea ; 
Quando la leggiadrissima Amarilli, 

' Mi fit renduio. Mirtillo avea dato già tutto il 
foo cuore ad Amarilli, come disge di topra pag. 101 
che Una beBezza imperiosa glie l'avea tolto, ma allora 
sii era stato renduto per poter eiier ferito* ^forfdiOf 
finito*^!/ ni* «rrA^yV sua Tolta. 

yoL. I. K 
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Giudicando ì miei baci 

Più di quelli d* ogn' altra sa^fKNritit 

Di propria man con quella 

Ghirlandetta gentil che fu serbata 

Premio alla vincitrice, il crin mi cinse. 

Ma, lasso ! ^ aprica piaggia 

Così non arse mai sotto la rabbia 

Del Can ^ celeste, allor che latra e morder 

Come ardeva il cor mio 

Tutto allor di dplcezza e di desio, 

E più che mai nella vittoria vinto : * 

Pur mi riscossi tanto. 

Che la ghirlanda trattami * di capo 

A lei porsi, dicendo : 

Questa a te si convien, questa a te tocca» 

Che festi i baci miei 

Dolci n^lla tua bocca* 

Ed ella umanamente 

Presala, al suo bel crin ne feo ^ corona ; 

E d* un altra qhe piìma 

^ Lasso^ oimè-^ piaggia y la parte erta e set 
d* una collioa, aprica^ aperta, esposta al Sole. 
Can celeste^ della Canicola. ^ nella vittoria vinto^ 
tiilo era stato vittorioso neìbaci,ma vtiiXo dall'ai 
' tratta da trarre^ togliere. 'feOf fece.. 
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Cingea le tempie a lei, cinse le mie : 

Ed è questa eh' io porto, 

E porterò fin al sepolcro sempre. 

Arida, come vedi. 

Per la dolce memoria di quel giorno. 

Ma molto più per segno 

Della perduta mia morta sperana^a. 

XROASTO. 

Degno se' di pietà più che d* invidia. 
Mirtillo, anzi pur Tantalo « novello : 
** Che nel gioco d' Amor, chi £si da scherzo 
" Tormenta daddovero,: troppo care 
Ti costar' le tue gioje ; e del tuo furto 
E *l piacere e '1 gastigo insieme avesti. 
Ma s' accorse ella mai di quest' inganno? 

MIRTILLO. 

Ciò non so dirti, Ergasto : 
So ben eh' ella in que* giorni, 
Ch' Elide fu della sua vista degno. 
Mi fu sempre cortese 



> Awzi pur tu sei Tantalo . Siccome Tantalo fu con- 
dannato ad una fame insaziabile con cibi ed acqua 
fino al mento, cosi anche Mirtillo non poteva giun- 
g^fe a possedere Amarilii, non ostante che avesio 
potuto baciarla. 

k2 
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IX ifot^ fosfte €d anorao igondou 

Ma il mio erodo destino 

Laìnrolòsl npentc^^ 

Che me n' arridi ^ipemi; end' io 1jtm«ì1^ 

Ornato g&i di più caio arer siAea, 

Tratto dalla rirth di quel btl guanlow 

Qvàf dorè fl padre mio^ 

Dopo tanl* anni anc<H*, come t* è noto. 

Serba V antico suo povero albergo, 

Men' renni, e ridi (ahi miscaro !) g& cono 

A flempitemo occaso 

Quell* amoroso mio giomo^sereno. 

Che cominqò da sì beata aurcNra. 

Al mio primo apparir, subito sd^oo 

Lampeggiò nel bel riso; 

Poi chinò gli occhi, e girò il piede altrore : 

Misero ! allor i' dissi : 

Questi son ben della mia morte i segni. 

Area sentita acerbamente intanto 

La non prevista e subita partita 

Il mio tenero padre ; 

E dal dolore oppresso 



^«•» 



** HepetUef rabitaneameate. * il padre mio^ ci 
Cariaof eh* egli crederà che foste suo padre. 
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Ne cadde infermo asaai vicino a morte : 

Ond* io costretto fui 

Di ritornar alle paterne case. 

Fu il mio ritomo, ahi lasso ! 

Salute al padre, infermitate al figlio; 

Che d* amorosa febbre 

Ardendo, in pochi (£t languido venni : 

E daU' uscir che fé* di Tauro ^ il Sole, 

Fin ali* entrar di Capricorno, sempre 

In cotal guisa stetti ; 

£ starei certo ancora, 

Se non avesse il mio pietoso padre 

Opportimo consiglio 

All' Oracolo chiesto, il qual rispose : 

Che sol potea sanarmi il ciel d* Arcadia* 

Così tomaimi, Ergasto, 

A riveder colei * 

Che mi sanò del corpo, 

(Oh voce degli oracoli fallace !) ™ 



i..*» 



^ Di Tauro al Capricorno, dal mete dì Aprile fino al 
Dicembre. ' colei. Arcadia. '^fàUace. Chiama 1* ora^ 
colo fallace, perché avendogli detto che il cielo d'Ar- 
cadia solo lo potea guarire, e trovando quivi che 
Amarilli era sposa promessa di Silvio» ciò gli res* 
1* anima eternamente inferma* 

x3 
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Per &rmi 1* alma eternamente inferma, 

BROÀSTO. 

Strano caso nel vero 

Tu mi narri. Mirtillo, e non può dirsi 

Che di molta pietà nop ne sii degno. 

" Ma solo una salute 

*^ Al disperato è ì disperar salute."" 

£ tempo è già eh' io vada a &r di quanto 

M' hai detto, consapevole Corìsca. 

Tu vanne al fonte, e là m' attendi, dove 

Teco sarò quanto più tosto anch* io. 

MIRTILLO. 

Vanne felicemente : il Ciel ti dia 

Bi cotesta pietà quella mercede 

Che dar non ti poss* io, coFtese Ergasto. 

SCENA II. 
DORINDA, LUFINOi SILVIO. 

DORINDA. 

O DEL mio bello e dispietato Silvio 
Cura e diletto avventuroso e fido. 



' " // disperar salute. Nella disperazione il aon i 
più speranza dovrebbe finalniente dar qualche folli 
ali' animo. 
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Foss' io SÌ cara al tuo signor crudele. 
Come se* tu, Melampo : egli con quella 
Candida man eh* a me distringe *■ il core. 
Te dolcemente lusings^ido nutre, 
£ teco il dì, teco la notte alberga ; 
Mentr* io, che V amo tanto, invan sospiro 
E *nvano il prego : e quel che più mi duole. 
Ti dà sì cari e sì soavi baci. 
Che un sol che n' avess* io, n* andrei beata : 
E per più non poter, ti bacio anch* io. 
Fortunato Melampo. Or se benigna 
Stella forse d* Amore a me t* invia. 
Perchè r orme di lui mi scorga, andiamo 
Dove amor me, te sol Natura inchina.^ 
Ma non sent* io tra queste selve un corno 
Sonar vicino ? 

SILVIO. 

T^ Melampo, tè. 

DORINDA. 

Se 1 desio non m* inganna, quella è voce 
Del bellissimo Silvio che 1 suo cane 
Chiama tra queste selve. 

* DistringCy §triiige, serra strettamente — lusingandfff 
earezzando. ** Dove amar rncy ec. Verso tolto dal Pe- 
trarca, Son. 173. ** Rapido fiume — " 
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SILVIO. 

Tè, MelampOy 
T^, tè. 

DORINDA^ 

Senz* alcun fallo è la sua voce. 
Oh felice Dorinda ! il Ciel ti manda 
Quel ben che vai cercando. E^ meglio eh* io 
Serbi il cane in disparte : ^ io farò forse' 
Dtll' amor suo con questo mezzo acquisto. 
Lupino ? 

LUPiiiro.^ 
Eccomi. 

boRINDA. 

Va con questo cane, 
E ti nascondi in quella fratta : ^ intendi? 

LUPINO. 

Intendo. 

DORINDA. 

E non uscir,* s' io non ti chiamo. 



•^ Tn disparte, lii altro luogo alquanto discosto e 
lontano di qui. ^ fratta^ luacchia, siepe, cespuglio^ 
• finn mcirc'i Qui V Infinito del Verbo é in luogo dell' 
Imperativo; ed usasi iu ]taliano, quando questo è pre- 
ceduto dair ayy. di ne^azioi.e non., e quando si pari» 
a qualcuno nella feconda persona del singolare. 
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Tanto farò. 

. DORINDA. 

Va tosto. 

LUPINO. 

E tu fa tosto ; 
Che se venisse ùme a questa bestia. 
In un boccone non mi manicasse/ 

DORINDA. 

Oh come se* da poco ! su, va via. 

SILVIO. 

Dove, misero me ! dove debb' io 
Volger più il piede a seguitarti, o caro, 
O mio fido Melampo ? ho monte e piano 
Cercato indamo,s e son già molle e stanco^ 
Maledetta la fera che seguisti ! 
Ma ecco ninfe che di lui novella 
' Mi darà forse. Oh come male inciampo ! ^ 
Questa è colei che mi dà sempre noja : 
Pur sofirir mi bisogna. O bella ninfia^ 
Dimmi, vedesti il mio fedel Melampo, 

' Manicauej mangiasse. ' indamo^ invano— moZ/e, 
bagnato di sudore. ^ moie indampOf oh che cattivo 
incontro. 
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Che testò * dietro ad una damma sciolsi? 

DORINDA. 

lobeUa, Silvio? io bella? 

Perchè così mi chiami, 

Crudel, se bella agli occhi tuoi non sono ? 

SILVIO. 

O bella o brutta, hai tu il mio can veduto? 
A questo mi rispondi, o eh' io mi parto. 

DORINDA. 

Tu se' pur aspro a chi t' adora, Silvio : 

Chi crederla eh* in sì soave aspetto 

Fosse sì crudo afiFetto ? 

Tu siegui per le selve 

E per gli alpestri ^ monti 

Una fei^ fugace, e dietro V orme 

D' un veltro, oimè ! t* affanni e ti consumi j 

E me, che t* amo sì, fuggi e disprezzi. 

Deh, non seguir daQima fugace ; seguii 

Segui amorosa e mansueta damma» 

Che senza esser cacciata, 

E^ già presa e legata^ 

* leste, poco tempo fa — damma, dàino; animale 
alquanto simile al capriuolo. — sciolsi, da sciagUeri^ 
lasciare. ^ aìpestri^ aspri» sassosi, scoscesi, salfatìei. 
'^^orme, tracce. 



SfCENA SECONDA. 119 

SILVIO. 

l^Ul£a^ qui venni a ricercar Melampp, 
Non a perder il tempo :. addio. 

DORINDA. 

Deh, Silvio 
Crudele non mi fuggire, 
Ch* io ti darò del tuo Melampo nuova. 

SILVIO* 

Tu mi beffi, Dorinda? 

DORINDA. 

Silvio mio. 
Per quell' amor che mi t* ha fotta ancella,^ 
Io so dove è 1 tuo cane. 
No 1 lasciasti testé dietro a una damma ? 

SILVIO. 

Lasciailo, e ne perdei tosto la traccia. 

DORINDA. 

* Or il cane e la damma è in poter mio. 

SILVIO. 

In tuo poter ? 

DORINDA. 

In mio poter : ti duole 
D* esser tenuto a chi t' adora, ingrato ? 



^ JnecUa, serva» schiava. 
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SILVIO. 

Cara Dorinda mia, daglifiii'" tosto. 

DORIN0A^ 

Ve* mobile" fanciullo, a che son giunta, 
Ch* una fera ed im can mi ti fan cara. 
Ma vedi, core mio, tu non gli avrai 
Senza mereede. 

SILVIO. 

E^ ben ragion : daa^tL • » 
(Vo' schernirla ® costei.) 

DORÌNDA. 

Che ntó darai? 

SILVIO. 

Due belle poma d* oro^ ebe l' akr* ieri 
La bellissima mia madre mi diede. 

DORINTDA. 

A me poma non mancano : potrei v 
A te darne di quelle che son fovM 
Più saporite e belle, «e i miei doni 
Tu non avessi a schivo, p 

SILVIO. 

E che vorresti? 



■* ■'»- 



" Dagltmi per dammeli, " Fé' yedi-— mobile^ voltt- 
1>ilé, incostante — giunta j ridotta. * schernirla^ beffarlsy 
tormentarla. ' avessi a schivo^ ditprezzawi. 
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Un capro od un* agnella? ma il mio padre 
Non mi concede ancor tanta licenza. 

nORINDA. 

Né di capro ho vaghezza, ^ né >d* avella : 
Te solo, Silvio, e 1* amor tuo vorrei. 

SILVIO. 

Né altro vuoi, che 1* amor mio ? 

BORINDA. 

Non altro. 

SILVIO. 

Si sì, tutto te 1 dono. Or dammi dunque, 
Cars^ nin^Ei, il mìf cane e la mia damma. 

DORINDA. 

Oh se sapessi quanto 

Vale il tesor, di che sì largo seipbri, 

£ rispondesse aUa tua lingua il core ! 

SILVIO. 

Ascolta, bella ninfa. Tu mi ^vai 
Sempre di certo amor parlando, eh* io 
Non so quel eh* e' si sia : tu vuoi che i' t* ami, 
£ t* amo quanto posso e quanto intendo : 
Tu di* eh' io son crudele ; e non conosco 
Quel che sia crudeltà, né so che £arti. 

^ FagheKMi voglia, desiderio* 
roL. I. L 
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DORINDA. 

Oh misera Dorinda ! ov* hai tu poste 

Le tue speranze ? onde soccórso attendi F 

In beltà che non sente ancor fairilla 

Di quel fuoco d' Amor eh* arde ogn' amante. 

Amoroso fanciullo. 

Tu se* pur a me foco, e tu non ardi; 

E tu, che spiri amore, amor non senti. 

Te sotto umana forma 

Di bellissima madre 

Partorì 1* alma Dea, che Cipro ' onora ; 

Tu hai gli strali e *1 foco ; • 

Ben sallo ' il petto mio ferito ed arso : 

Giungi agli omeri 1* ali. 

Sarai nuovo Cupido, 

Se non, eh* hai ghiaccio il core. 

Né ti manca d* Amore altro che amore. 

SILVIO. 

Che cosa è questo amore ? 

DORINDA. 

S' io miro il tuo bel viso, 

' CiprOf ec. Intende Venere, per mostrar la beUezzai 
di Silvio. Del resto non è vero eh' egli fosse nato da 
Venere. • sallOy lo sa. — arso da ardere, — giungi^ ag- 
S^iungi. — agli omertà alle spalle. 
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Amore è un paradiso ; 
Ma s* io miro il mio core, 
E^ mi infernale ardore. 

SILVIO. 

Ninfa, non più parole : 
Dammi il mio cane omai. 

DORINDA. 

Dammi tu prima il pattuito * amore. 

SILVIO. 

Dato non te V ho dimque ? oimè, che pena 
E^ il contentar costei ! Prendilo, fanne 
Ciò che ti piace : chi tei nega o vieta ? ° 
Che vuoi tu piti ? che badi ?* 

DORINDA. 

Tu perdi nell' arena i semi e V opra. 
Sfortunata Dorinda. 

SILVIO. 

Che hi? che pensi? ancor mi tieni a bada ?^ 

DORINDA. 

Non così tosto avrai quel che tu brami. 
Che poi mi fuggirai, perfido Silvio. 



' Pattuito^ patteggiato, convenuto. " vieta, proi- 
bisce. * badii stai considerando. ^ mi tieni a bada^ mi 
trattieni, o ritieni. 
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SILVIO. 

No certo, bella ninfa. 

]>ORINDA. 

Dammi un pegno.^ 

SILVIO. 

Che pegno vuoi? 

DORINO A. 

Ah, che non oso dirlo, . 

SILVIO. 

Perchè ? 

DOmiNDA. 

Perchè ho vergogna. 

SILVIO. 

£ pure il chiedi. 

DORINDA. 

Vorrei senza parlar esser intesa. 

SILVIO. 

Ti vergogni di dirlo, e non avresti 
Vergogna di riceverlo ? 

DORINDA. 

Se darlo 
Tu mi prometti, io te 1 dirò. 

SILVIO. 

Prometto. 
* FegnOf sicurtà. 
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tfa YO** che tu me 1 dioa. 

DORINDÀ. 

Ah, non m' intendi, 
Silvio mio ben ? t* intenderei pur io 
^ a me il dicessi tu. 

SILVI Ot 

Più acaltra^ certo 
Se' tu di me. 

DORINDA. 

Più calda, Silvio, e meno 
Di te crudele io sono. 

SILVIO. 

A dirti il vero^ 
[o non sono indovin : parìa, se vuoi 
Esser intesa. 

DOHINDA. 

Oh misera ! un di quelli 
Che ti dà la tua madre. 

SILVIO. 

Una guanciata?^ 

DORINDA. 

Una guanciata a chi t* adora, Silvio ? 



* Vo" per voglio. ^ scaltra^ accorta, sagace.— «t'oMia, 
innamorata. * guanciata^ colpo sui viso con mano 
aperta. 

lS 
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SILVIO. 

Ma careggiar •* con queste ella sovente 
Mi suole. 

DORIKDA. 

Ah so ben io, che non è vera. 
E talor non ti bacia? 

SILVIO. 

Né mi bacia. 
Né vuol, eh* altri mi baci. 
Forse vorresti tu per pegno \m bacio ? 
Tu non rispondi ? il tuo rossor t' accusa. 
Certo mi son apposto f Y son contento : 
Ma dammi con la prèda il can tu prima. 

DORINDA. 

Me 1 prometti tu, Silvio ? 

SILViÒu 

I* te 1 pi^ometto. 

DORINDA. 

E mei* attènderai? 

SILVIO. 

Sì, ti dich* io : 
Non mi dar piti tormento. 



' Careggiar per carezzare. — «tiofe, esolità» da ni 
* nUucn appostOf \* ho indovinato. 
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DORINDA. 

Esci, Lupino : 
Lupino, ancor non odi ? 

LUPINO. 

Oh, se' nojofio. 
Chi chiama? oh, vengo, vengo; io non dormiva* 
No certo ; il can dormiva. 

DORINDA. 

Ecco il tuo cane, 
Silvio, eh' è più di te cortese in questo. 

SILVIO. 

Oh come son contento ! 

« 

DORINDA. 

In queste braccia. 
Che tanto sprezzi tu, venne a posarsi. 

SILVIO. 

Oh dolcissimo mio fido Melampo ! 

DORlNDA. 

Cari avendo i miei baci e i miei sospiri. . 

SILVIO. " — 

Baciar ti voglio mille volte e mille. 
Ti se' fatto alcun mal forse correndo ? 

DORINDA. 

Avventuroso can, perchè non posso 



1^ ATTO SECOimo 

Cangiar teco mia sorte ? a che son giunta,^ 
Che fin d' un can la gelosia m' accora ! b 
Ma tu, Lupin, t' invia verso la caccia. 
Che fra, poco i* ti seguo. 

LUPINO. 

Io vo, padrona. 
SCENA ni. 

SILVIO, DORINDA. 

SILVIO. 

Tu ^ non hai alcun male : al rimanente, 
Ov' è la damma, che promessa m' hai ? 

, DOKINDÀ. 

La vuoi tu viva, o morta? 

SILVIO. 

Io non intendo, 
Com* esser viva può, se 1 can l' uccìse. 

DORINDA. 

Ma se 1 can non 1* uccise ? 

SILVIO. 

E^ dimque viva? 

' Giunta^ ridotta. * M'accora, mi trafig|^e il cuore. 
^ T\i non haiy ec. Parla al suo cane. — al rimanentCf 
del resto, Dorinda, Ov' è^ ec 
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DORINDA. 

Viva. 

SILVIO. 

Tanto più cara e più gradita 
Mi fia cotesta preda : e fu sì destro 
Melampo mio, che non l' ha guasta o tocca? 

DORINDA. 

Sol è nel cor d* una ferita punta. 

SILVIO. 

Mi beffi tu, Dorinda, o pur vaneggi? 
Com' esser viva può nel cor ferita? 

DORINDA. 

Quella damma son io. 
Crudelissimo Silvio, 
Che senza esser attesa 
Son da te vinta e presa : 
Viva, se tu m' accogli ; 
Morta, se mi ti togli. 

SILVIO. 

£ questa è quella damma e quella preda 
Che testé mi dicevi ? 

DORINDA. 

Questa, e non altra. Oimè ! perchè ti. turbi? 
Non t* è più caro aver Ninfa che fera ? 
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SILVIO. 

N' è t* ho cara, né t* amo ; anzi t' ho in odio. 
Brutta, vile, bugiarda ed importuna. 

DORINDA. 

E^ questo il guiderdon, Silvio crudele ? 

E^ questa la mercè che tu mi dai, 

Garzone ingrato ? abbi Melampo in dono, 

E me con lui ; che tutto, 

Purch' a me torni, i' ti rimetto, e solo 

De' tuoi begli occhi il sol non mi si niegM. 

Ti seguirò compagna 

Del tuo fido Melampo assai più fida ; 

E quando sarai stanco, 

T* asciugherò la fronte, 

E sovra questo fianco. 

Che per te mai non posa, avrai riposo. 

Porterò l' armi, porterò la preda ; 

E se ti mancherà mai fera al bosco. 

Saetterai Dorinda : in questo petto 

L' arco tu sempre esercitar potrai. 

Che sol, come vorrai. 

Il porterò tua serva, 

H proverò tua preda, 

E sarò del tuo strai feretra e segno. 

Ma con chi parlo ? ahi lassa ! 
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Teco, che non m* ascolti, e via ten fuggi ? 

Ma fuggi pur ; ti seguirà Dorìnda 

Nel crudo inferno ancor, s* alcun inferno 

Più crudo aver poss' io 

Della fierezza tua, del dolor mio. 

SCENA IV. 

CO&ISCA. 

Oh come favorisce ^ i miei disegni 

Fortima molto più eh' io non sperai ! 

Ed ha ragion di i^vorir colei 

Che sonnacchiosa il suo fevor non chiede. * 
• " Ha ben ella gran forza, e non la chiama 

** Possente Dea senza ragione il mondo : 
Ma bisogna incontrarla, e ^Eirle vezzi,' 
Spianandole il sentiero. I neghittosi 



« 

ce 



* Oh come favorisce Fortuna, ec. Corisca informata 
da Erraste dell'amor di Mirtillo, come s'è detto nella 
Se. I. di quest'Atto, ringrazia adesso ìa fortuna che le 
presenti occasione di condurre a fine i suoi tradimenti 
contra Amarilli. ^ colei che sonnacchiosa, ec. ogni donna 
che non chiede il suo favor con gli occhj aggravati dal 
sonno ; cioè, colei che non é negligente o trascurata a 
chieder i suoi favorì. ' vezzi, carezze — Spianandole^ 
facilitandole. — / neghittosi, impoltronì» i trascoratL 
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*' Saran di rado fortunati mai. 
Se non m* avesse la mia industria &tta 
Compagna di colei ;™ che potrebbe ora 
Giovarmi ima sì comoda e sicura 
Occasion di ben condurre a fine 
n mio pensiero ? Avria qualch* altra sciocca 
La sua rivai fuggita, e segni aperti 
Della sua gelosìa portando in fronte. 
Di mal occhio guatata " anco 1* avrebbe ; 
E male avrebbe &tto : ** Che assai meglio 
Dall' aperto nemico altri si guarda. 
Che non fiet dall' occulto. Il cieco ° scoglio 
E^ quel eh' inganna i marinari ancora 
Più saggi. Chi non sa finger l' amico, 
" Non è fiero nemico." Oggi vedrassi 
Quel che sa fax Corisca. Ma si sciocca 
Non son io già, che lei non creda amante : 
A qualcun altro il farà creder forse. 
Che poco sappia ; a me- non già, che sono 
Maestra di quest* arte. Una fanciulla 
Tenera e semplicetta, che pur ora 
Spunta fuor della buccia, p in cui pur dianzi 

*" Di cafeij 4i Amariili. " guatata^ guardata. ° eie 
coperto, ascoso, p SputUaf ec. cioè, che appena é na 
'■sbucciai scorza. 



« 
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Stillò le prime sue dolcezze Amore, 

Lungamente seguita e vaghe^iata 

Da sì leggiadro amante, e quel eh* è peggio. 

Baciata e ribaciata, e starà salda ? 

Pazzo è ben chi se 1 crede ; io già no *1 credo. 

Ma vedi il mio destin come m* aita. 

Ecco appunto AmariUi : i* vo* faur vista 

Di non vederla, e ritirarmi alquanto.*! 

SCENA V. 
AMARILLI, CORISCA. 

AMARILLI. 

Care selve beate, 

E voi, solinghi e taciturni orrori. 

Di riposo e di pace alberghi veri. 

Oh quanto volentieri 

A rivedervi i' tomo ! e se le stelle 

« 

M* avesser dato in sorte 

Di viver ' a me stessa, e di far vita 

Conforme alle mie voglie, 

Io già co* campi Elisi, 



'^Alquanto, per un poco. ' Di viver a me stessa^ d* t** 
ser pmdrooa di me stessa* 



TOL. I. 
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Fortunato giardin de* Semidei, 

La vostr* ombra gentil non cangerei. 

Che se ben dritto miro. 

Questi beni mortali 
** Altro non son, che mali : 
** Men ha chi più n' abbonda» 
** E posseduto è più, che non possiede : 
'* Ricchezze no, ma lacci 
" DeU' altrui libertate. 
" Che vai * ne* più verdi anni 
" Titolo di beUezza, 
" O fieuna d* onestate, 
'* E 'n mortai sangue nobiltà celeste ; 

Tante grazie ' del Cielo e della terra ; 

Qui larghi e lieti campi, 

E là felici piagge, 
" Fecondi paschi, e più fecondo armento, 
" Se *n tanti beni 1 cor non è contento ? 



ss 
ss 
ss 



■ Che vai, a che mi giova, a che mi serve. Amarilli 
non dice ciò che segue, per disprezzo del mondo, 
come fanno ì Filosofi, ma perchè tutti questi beni 
della Fortuna in lei non le permetteTano di sposar 
Mirtillo, perch' era poTcro, com' egli stesso dice ad 
Ergasto nella Scena 2. dell' Atto I. * Tante grazie, ec. 
Sottintendi : Che vai, a che mi serToao.-«-C2ùt larghi, 
ce* cioè» Che vale il possederei ec. 
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• 

Felice Pastorella, 

Cui cinge appena il fianco "^ 

Povera sì, ma schietta ' 

E candida gonnella : 

Ricca sol di sé stessa, 

E deUe grazie di Natura adorna. 

Che *n dolce povertate 

Né povertà conosce, né i disagi^ ^ 

DeUe ricchezze sente, / • 

Ma tutto quel possiede, ^ 

Per cui desio d' aver non la tormenta : 

Nuda sì,; ma contenta. 

Co* doni di natura * 

I doni di natura anco nutrica. 

Col latte il latte avviva, 

E col dolce dell' api 

" Fianco, parte del corpo, qui per tutto il corpoy 
cioè : Cui cinge, ec. che appena ha indosso una me- 
schina ma schietta, pulita, senza macchie, e bianca gon- 
nella. * i disagi, le incon?enienze. ^ Ma possiede tutto 
quello^ tutti quei beni. Per cui, per mezzo de' quali, 
avendo quel che' le è necessario, non é tormentata dal 
desiderio d' aver altro. * Co* doni di natura, coi cibi, 
che son doni dellanatura,niilrtcii,nudrÌ8ce le bellezze 
dei suo corpo che son anche doni di Natura, — Col latte^ 
cioè, pascendosi di latte, avviva il latte, conserva ed 
accresce la bianchezza del suo viso. E col dolco 

M 2 
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Condisce il miei delle natie dolcezze. 

Quel fonte ond* ella beve. 

Quel solo anco la bagna e la consiglia : 

Paga • lei, pago 1 mondo. 

Per lei di nembi il elei s' oscura indamo, 

E di grandine s* arma ; 

Che la sua povertà nulla paventa : 

Nuda sì, ma contenta. 

Sola una dolce '^ e d* ogn* affiamo sgombra 

Cura le sta nel core : 

Pasce le verdi erbette 

Xja greggia a lei commessa, ed ella pasce 

De' suoi begli occhi il pastorello amante. 

Non qual le destinaro 

O gU uomini o le stelle, 

Ma qual le diede Amore : 

E tra r ombrose piante 

D* un favorito lor mirteto adomo 

Vagheggiata il vagheggia ; né per lui 

deW api^ col miele di cui si nutre, conserTa le sue na- 
turali dolcezze. 

* Paga, contenta. ^ Sola una cura^ ec. La sola cura, 
il solo pensiero che le sta nel cuore, il quale é ss^ombro, 

Srivo d* ogni affanno, é quello di pascere della vista 
e* suoi occhj il suo amante pastorello, mentre laptg' 
già a lei commeuta pasce le verdi erbette. 
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Sente foco d' amor, che non gli scopra ; 
Ned ' ella scopre ardor, eh* e^li ncm senta ; 
Nuda sì, ma contenta. 
Oh vera vita, che non sa che sia 
Morire innanzi morte ! • 

Potess' io pur cangiar teco mia sorte ! 
Ma vedi là Corisca* Il Ciel ti guardi. 
Dolcissima Corìsca. 

CORISGA. 

Chi mi chiama ? 
O più degU occhi miei, più della vita 
A me cara Amarilli, e dove vai 
Così soletta ? 

AMAKILLI. 

In nessim altro loco. 
Se non dove mi trovi, e dove meglio 
Capitar ^ non potea, poiché te trovo. 

CORÌSCA. 

Tu trevi chi da te non parte mai, 
Amàrilli mia dolce ; e di te stava 
Pur or pensando, e fra mio cor dicea : 



P * Ned per né. Si aggiunge talora la lettera D a 
questa particella dinanzi a vocale, come ad altre si- 
mili, per sostegno nella pronunzia. ' Capitar meglio, 



aver miglior incontro. 



M 8 
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S* io son r anima sua, come può ella 
Star senza me sì lungamente ? e *n questo 
Tu mi se* sopraggiunta, anima mia. 
Ma tu non ami più la tua Corisca. 

• AMAKILLI. 

E perchè ciò? 

COKI8CA. 

Come perchè? tu 1 chiedi? 
Oggi tu sposa . . • 

AMARILLI. 

Io sposa? 

CORISCA. 

Sì, tu spòsa, 
£ki a me no 1 palesi ?* 

AMAKILLI. 

E come posso 
Palesar quel che non m* è noto ? 

CORISCA. 

Ancora 
Tu t' infìngi/ e me 1 nieghi? 

AMARILLI. 

Ancor mi beffi? 



* Palesi^ discoprì, manifesti. ' T infingiy dissimiili) 
fai finta di non saperlo. 
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CORI se A. 

Anzi tu beffi me. 

AMARILLI. 

Dunque m* affermi 
Ciò tu per vero ? 

CORISCA. 

Anzi tei giuro : e certo» 
Non ne sai nulla tu ? 

AMARILLI. 

So che promessa 
Già fui, ma non so già che sì vicine 
8ien le mie nozze : e tu da chi 1 sapesti ? 

CORISCA. 

Da mio fratello Ormino : esso V ha inteso. 
Dice,* da molti, e non si parla d' altro. 
Par che tu te ne turbi : è forse questa 
Novella da turbarsi? 

AMARILLI. 

Egli è un gran passo, 
Coiisca ; e già la madre mia mi disse, 
Che quel dì si rinasce.^ 

• Dice, ec. Così leggono tutte le più antiche Edi- 
zioni. Alcune altre leggono : esso V ha inteso Dire da 
molti. Ma questa lezione pizzica assai di prosa. ** si 
rinasce^ cioè, si ricomincia un'altra sorta di vita, e dal 
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COStSGA. 

A migUor vita 
Si rinasce per certo ; e tu per questo 
Viver lieta dovresti : a che soepiri ? 
Lascia pur sospirare a quel meschino. 

AMAKILLI. |. 

Qual meschino ? 

CORISCA. 

Mirtillo, che trovossi 
Presente a ciò che *1 mio fratel mi disse ; 
E poco men che di dolor no 1 vidi 
Morire : e certo ei si moriva, s' io 
Non r avessi soccorso, promettendo 
Di sturbar queste nozze : e benché questa 
Dicessi sol per suo conforto, io pure 
Sarei donna per farlo. 

AMARILLI. 

E ti darebbe 
L' animo di sturbarle ? 

CORISCA. 

E di che sortfi. 

AMARILLI. 

E come ciò foresti ? 

■ ■ ■ ■■>——■*» 

tempo delle nozz« comincia e dipende la fortuna o la 
disgrazia degli :^osi. 
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CORISCA. 

Agevolmente ; 
Purché tu ti disponga, e ci consenta. 

AMÀRILLI. 

Se ciò sperassi, e la tua fé mi dessi 

Di non r appalesair, ti scovrirei 

Un pensier che nel cor gran tempo ascondo. 

COKISCA. 

Io palesarti mai ? aprasi prima 

La terra, e per miracolo m* inghiotta. 

AMARILLI. 

Sappi, Corisca mia, che quand' io penso 
Ch* i' debbo ad un uncinilo esser soggetta, 
Che m* ha in odio e mi fugge, e eh altra cura 
Non ha che i boschi, e eh' una fera e un cane 
Stima più che V amor di mille ninfe. 
Malcontenta ne vivo, e poco meno 
Che disperata : ma non oso a dirlo. 
Sì perchè l' onestà non me 1 comporta. 
Sì perchè al padre mio n' ho di già data, 
E quel eh' è peggio, alla gran Dea,* la fede. 
Che se per opra tua (ma però sempre 
Salva la fede mia, salva la vita. 



' Alla gran Dea^ Diana* 
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£ la relìgibiie e 1* onertaie) - 
Troncar di questo a me sì grave nodo 
Si potesser le fila, oggi saresti 
Tu ben la mia salute e la mia vita. 

CORISCA. • 

Se per questo sospiri, hai gran ragione^ 
AmariDL Deh quante volte il dissi : 
Una cosa sì bella a chi la sprezza? 
Sì ricca gioja a chi non la conósce ? 
Ma tu se* troppo savia, a dirti il vero^ 
Anzi pur troppo sciocca : e èhè non parli ? 
Che non ti lasci intendere ? 

AMABILLI. 

Ho vergogna. 

CORISCA. 

Hai un gran mal, sorella : i vorrei prima 
Aver la febbre, il fistolo,^ la rabbia. 
Ma credi a me, la perderai ^ tu ancora. 
Sorella mia, sì ben : basta una sola 
Volta, che tu la superi e rinieghi." 

AMARILLI. 

Vergogna, che *n altrui stampò Natura, 



ce 



^ Il fistolo j il diavolo. * la perderai questa vergogna 
o verecondia. " rimeghi^dn rinnegareyqm per rmufi* 
xiaref sciacciare da lé. 
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«< 



Non si può rinnegar ;** che se tu tenti 
Di cacciarla dal cor, fugge nel volto. 

CORISCA. 

O Amarilli mia, •* chi troppo savia 

*' Tace il suo male, al fin da pazza il grida. 

Se questo tuo pensiero avessi prima 

Scoperto jsl me, saresti fuor d' impaccio.. 

Oggi vedrai quel che sa fer Corisca : 

Nelle più sagge man, nelle piti fide 

Tu non potevi capitar." Ma quando 

Sarai per opra mia già liberata 

D' im cattivo marito, non vorrai 

D' un buon amante provvederti ? 

AMARILLI. 

A questo 
Penseremo a beli' agio.? 

CORISCA. 

Veramente 
Non puoi mancare al tuo fedel Mirtillo ; 
E tu sai pur, s' oggi è pastor di lui. 
Né per valor né per sincera fede. 
Nò per beltà, dell' amor tuo più degno. 



" Czjpi/iEr^jpervemrex cadere. "^aheWagio^ a miglior 
tempo. . 
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E tu 1 lasci iriorire, (ah troppo cruda !) 
Senza che dirti possa almeno : io moro ? 
Ascoltalo una volta. 

AMAEILLI. 

O quanto meglio 
Farebbe a darsi pace, e la radice 
Sveller dì quel desio eh* è senza speme ! 

CORISCA. 

Dagli questo conforto anzi che moja. 

AMARILLI. 

Sarà più tosto yn raddoppiargli affanno. 

CORISCA. 

Lascia di questo tu la cura a lui. 

AMARILLI. 

E di me che sarebbe, se mai questo 
Si risapesse ? 

CORISCA. 

Oh quanto hai poco core ! 

AMARILLI. 

E poco sia, purché a bontà mi vaglia, f 

CORISCA. 

Àmarilli, se lecito ti fai 

Di mancarmi tu in questo, anch' io ben posso 

' A bontà mi vaglia, purché ridondi io mio bene. 
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Giustamente mancarti : addio. 

AMARILLI. 

Corisca, 
Non ti partir, ascolta. 

CORISCA. 

Una parola 
Sola non udirei, se non prometti. 

« 

AMARILLI. 

Ti prometto d* udirlo ; ma con questo,^ 
Ch' ad altro non mi astringa. 

CORISCA. 

Altro non chiede. 

AMARILLI. 

^ tu gli facci credere, che nulla 
Saputo r n* abbia. 

CORISCA. 

Mostrerò che tutto 
Abbia portato il caso. 

AMARILLI. 

£ ch^ indi possa 
Partirmi a mio piacer, né mi contrasti. 

CORISCA. 

Quando ti piacerà, purché V ascolti. 

^ Con queiio patto o condizione. 

TOL. I. N 
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AMA&ILLI* 

£ brevemente si spedisca. 

CORISCA. 

E questo 
Ancora si £aurà. 

AMAKILLI. 

Né mi s* accosti. 
Quanto è lungo il mio dardo. 

COKISCA. 

Oimè ! che pena 
M* h oggi il riformar cotesta tua 
Semplicità ! Fuor che la lingua, ogn* altro 
Membro gli legherò, sicché sicura 
Star ne potrai : vuoi altro ? 

AMAEILLI. 

Altro non voglio. 

C0RI8CA. 

E quando il fax2à tu? 

AMARILLI. 

Quando ti piace ; 
Purché tanto di tempo or mi conceda 
Ch* io tomi a casa, ove di queste nozze 
Mi vo' meglio informar. 

CORISCA. 

Vanne; ma guarda 
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IM farlo accortamente. Or odi quello 

Ch* io vo pensando : eh* oggi su 1 meriggio ' 

Qui sola fra quest* ombre, e senz' alcuna 

Delle tue ninfe tu ten venga, dove 

Mi troverò per questo effetto anch* io. 

Meco saran Nerina, Aglauro, Elisa, 

E Fillide e Licori, tutte mie 

Non meno accorte e sagge, che fedeli 

E segrete compagne, ove con loro 

Facendo tu, come sovente suoli,» 

U gioco della cieca, agevolmente 

Mirtillo crederà che non per lui. 

Ma per diporto • tuo ci sii venuta. 

AMARILLI. 

Questo mi piace assai : ma non vorrei 
Che quelle ninfe fossero presenti 
Alle parole di Mirtillo, sai ? 

CORISCA. 

T' intendo ; e bene avvisi : e fia " mia cura. 
Che tu di questo alcim timor non aggia ;* 
Ch* io le farò sparir quando sia tempo. 

' Meriggio^ mezzodì. * suolUàsL solere f esser solito. 
•^Il gioco della cieca^ è quelio che dai Francesi dicesì 
eoUn^maillard, * diporto j spasso, dirertimento. " jSa 
per $arà, * aggia per abbia» 
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Vattene pur» e ti ricorda intanto 
D* amar la tua fidissima Corisca. 

ÀMAEILLI. 

Se posto ho il cor nelle sue maip, a lei 
Starà ^ di farsi amar quanto le piace. 

CORISCA. 

Parti * eh' ella stia salda ? A questa rocca 
Maggior forza bisogna : se all' assalto 
Delle parole mie può far difesa, 
A quelle di Mirtillo certamente 
Resister non potrà. So ben anch' io 
Quel che nel cor di tenera £amciulla 
Possano i prieghi di gradito amante. 
Se ridur ci si lascia, a tal partito 
La stringerò ben io con questo gioco. 
Che non V a\Tà da gioco :* ed io non solo 
Dalle parole sue, voglia o non voglia. 
Potrò spiar, ma penetrare ancora 
Fin nelle inteme viscere il suo core. 



y A lei 8taràf da lei dipenderà, sarà in suo arbitrio. 
' Parti per ti pare che stia salda ; Corisca doinanda a sé 
stessa, se Amarilli sìa per resistere ai suoi assalti insi- 
diosi. — rocca^ fortez^ metaf. il cuore d' AmariUì. 
* non V avrà da gioco, non potrà più prenderlo per un 
^ioco. 



•».• 
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Come questo abbia ^ in mano, e già padrona 

Sia del se^èto suo^ farò di lei 

Ciò che vorrò senza fatica alcuna, 

£ condurroUa a quel che bramo ; in guisa 

Ch* ella stessa, non eh* altri, agevolmente 

Creder potrà che V abbia a ciò condotta 

Il suo sfrenato amor, non 1* arte mia. 

SCENA VI. 
CORISCA, SATIRO. 

COHISCA. 

Oimè ! son morta. ^ 

SATIRO. 

Ed io son vivo. 

CORISCA. 

Toma, 
Toma, Amarilli mia, ch^ presa i' sono. 

SATIRO. 

Amarilli non t* ode : a questa volta 
Ti converrà star salda.^ 



** Come abìfia^ quando ayrò; e sia, e che sarò. 
* Oimè I li Satiro piglia Corisca pei capelli. ^ salda, 
ferma senza poter muoverti. 

n3 
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CORISCÀ. 

Oìmè! le diioaie.* 

SATIRO. 

T* ho pur sì lungamente attesa al Taroo^' 

Che nella rete sei caduta : e sai. 

Questo non è 1 mantello» è 1 crìn, s sorella* 

COKISCA* 

A me, ** Satiro ? 

SATIRO. 

A te. Non sei tu quella 
Corisca sì &mosa ed eccellente 
Maestra di menzogne, che mentite 
Farolette e speranze e finti sguardi 
Vende a sì caro prezzo ? che tradito 
M* ha in tanti modi, e dileggiato * sempre. 
Ingannatrice e pessima Corisca ? 

COEISCA. 

Corisca son hen io ; ma non già quella,^ 
Satiro mio gentil, eh' agli occhi tuoi 



* rVoifie, capelli. ' al varco, BlÌ luogo doye aspettavo 
che passETÌ. ' non è 7 mantello, ec. Altre irolte r aveva 
egli presa per le vesti, ma gli era scappata dalle mani) 
ora la tien per il crine, ossia, capelli. ^ A me ch^ 
V amo taqto fai quesf iogiuria ! ' dileggiato, deriso» 
schernito. ^ non già quella iagaimatrice e pewima. 
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Un tempo fu sì cara. 

SATIRO. 

Or son gentile ? 
Sì, scellerata : ma gentil non fui, 
Quando per Coridon ^ tu mi lasciasti. 

CORISCA» 

Te per altrui ? 

SATIRO. 

Or odi meraviglia, 
E cosa nuova all' animo sincero ! 
E quando 1* arco a Lilla, e 1 velo a Gloria 
La veste a Dafne, ed i cotiu*ni a Silvia 
M* inducesti a rubar, perchè il mio furto 
Fosse di quell* amor poscia mercede, 
Ch' a me promesso, fii donato altrui ; 
E quando la bellissima ghirlanda. 
Che donata io t* avea, donasti a Niso ; 
E quando alla caverna, al bosco, al fonte. 
Facendomi vegghiar le fredde notti, 
M* hai schernito e befiato ; allor ti parvi 
Grentile ? ah scellerata ! or pagherai. 
Credimi, or pagherai di tutto il fio.* 



m 



* Coridone, Di costui si parlerà nell' Atto IV. ** pa' 
gherai iifiOf porterai la pena. 
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CORISCÀ. 

Tu mi strascini, cime ! come s* io ftissi 
Una giovenca. 

SATIRO. 

Tu 1 dicesti appunto.** 
Scuotiti pur, se sai ; già non tera' io 
Che quinci or tu mi fugga : a questa presa 
Non ti \'arranno ® inganni : im' altra volta 
Ten' fugasti, malvagia : ma se '1 capo 
Qui non mi lasci, indamo t' affatichi 
D' uscirmi oggi, di man. 

CORISCÀ. 

Deh, non negarmi 
Tanto di tempo almen, che teco i* possa 
Dir mia ragion comodamente. 

SATIRO. 

Paria. 

CORISCA* 

Come vuoi tu eh' io parli, essendo presa? 
Lasciami. 

SATIRO. 

Ch' io ti lasci ? 

CORISCÀ. 

Io ti prometto 

° 7V< 7 dicesti appunto^ in questo hai detto il vero» 
perché sei tale. ° varranno da valere^ giovare. 



ji 
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t 

La fede mia di non fuggir. 

SATIRO. 

Qual fede, 
Perfidissima femmina ? ancor osi 
Parlar meco di fede ? Io vo*^ condurti 
Nella più spaventevole caverna 
Di questo monte, ove non giunga mai 
Raggio di Sol, non che vestigio umano. ' 
Del resto non ti parlo, il sentirai : 
Farò con mio diletto, e con tuo scorno 
Quello strazio di te, che meritasti. 

CORISCA. 

Puoi tu dunque, crudele, a questa chioma 
Che ti legò già il core ; a questo volto 
Che fu già il tuo diletto ; a questa un tempo 
Piti della vita tua cara Corisca, 
Per cui giuravi che ti fora p stato 
Anco dolce il morire ; a questa puoi 
SoflFrir di fer oltraggio ? oh Cielo ! oh sorte ! 
In cui pos' io ' speranza ? a cui debb' io 
Creder mai più, meschina ? 

SATIRO. 

Ah scellerata. 



V Fora^ sarebbe. ^ pò»* ioy da porre^ mettere. 



•"» 
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Pensi ancor d* ingannarmi ? ancor mi tenfl ' 
Con le lusinghe tue, con le tue firodi ? 

CORISCA. 

Deh, Satiro gentil, non far più strazio 

Di chi t' adora : oimè ! non sé* già fera. 

Non hai già' il cor di marmo o di macigno.' 

Eccomi a' piedi tuoi : se mai t' offesi. 

Idolo del mio cor, perdon ti chieggio. 

Per queste nerborute e sovrumane 

Tue ginocchia eh' abbraccio, a cui m' inchino ; 

Per quello amor che mi portasti un tempo ; 

Per quella soavissima dolcezza . 

Che trar solevi • già dagli occhi miei 

Che due stelle chiamavi, or son due fonti ; 

Per queste amare lagrime ti prego 

Abbi pietà di me ; lasciami omai. 

SATIRO. 

(La perfida m* ha mosso ; e s' io credessi 
Solo all' affetto, affé * che sarei vinto.) 
Ma in somma " io non ti credo : tu se' troppo 
Malvagia, e inganni più chi più si fida. 
Sotto quell' umiltà, sotto que' preghi 

' Macigno^ per pietra durissima. ' trar solevi^ txi 
solito ricevere. * affèy per mia fede, in verità. " »* 
iomma, finalmente, in conclusione. 
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)iide Corisea : tu non puoi 
a te diversa : ancor contendi ? 

CORISCA. 

il mio capo : ah crudo ! ancor un poco 
ti prego, ed una sola grazia 
negar almen. 

SATIRO. 

. Che grazia è questa ? 

CORISCA. 

m* ascolti ancor un poco. 

SATIRO. 

Forse 
L tu con parolette finte 
icate lagrime piegarmi? 

CORISCA. 

tiro cortese, e pur tu vuoi 
ae strazio ? 

SATIRO. 

11 proverai : vien* pure, 

CORISCA. 

rermi pietà ? 

SATIRO. 

Senza pietate. 

CORISCA. 

sei tu ben fermo ? * 

— ■ ■— 1— — K» 

* Fermo, risoluto, determinato. 



15G ATTO 8KCOMDO 

SÀTIRO. 

In ciò ben fermo. 
Hai tu finito ancor questo incantesmo ? 

CORISCA. 

O villano indiscreto ed importuno, 

Mezz* uomo e mezzo ^ capra, e tutto bestia. 

Carogna fracidissima, e difetto 

Di nat\u*a nefigindo : se tu credi 

Che Corisca non t' ami, il vero credi. Ì 

Che vuoi tu eh* ami in te ? quel tuo bel ceffo?* 

Quella sucida barba ? quelle orecchie 

Caprigne ? e quella putrida e bavosa 

Isdentata * caverna ? 

SATIRO. 

O scellerata, 
A me questo ? 

CORISCA. 

A te questo. 

'' Mezzo, qui aTTerbialmente usato, è iudecliDabile 
lecondo ì migliori Grammatici, e secondo l'uso attuale 
de' Toscani. Così anche il Tasso parlando ieWa, rosa, 
Che mezzo aperta ancora e mezzo ascoia. Erronea- 
mente dunque alcune moderne Edizioni hanno mezza 
capra, che vuol dire, la metà effettiva d' una capra 
tagliata in due. ' cefo per volto, faccia deforme* 
* Udentata per sdendata^ senza denti. 
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lATIRO. 

A me, ribalda? 

CORISCA. 

A te, caprone. 

SATIRO. 

Ed io con queste mani 
Non ti trarrò cotesta tua canina 
£d importima lingua? 

CORISCA. 

Se t* accosti, 
£ fossi tanto ardito. ... 

SATIRO. 

In tale stato 
Una vii femminuzza, in queste mani, 
E non teme, e m* oltraggia e mi dispregia? 
Io ti farò. . . . 

CORISCA. 

Che mi farai, villano ? 

SATIRO. 

r ti mangerò viva, 

CORISCA. 

. • * E con quai denti. 
Se tu non gli hai ? 

SATIRO. 

O Ciel, come il comporti? 

TOL. I. o 
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Ma s* io non te ne pagOi . »*Vien' pur vìa. 

CORISOÀ. 

Non vo* venir. 

SATIRO. 

Non ci verrai, malvagia? 

CORISCA. 

No, mal tuo grado» no. 

SATIRO-. 

Tu ci verrai. 
Se mi credessi di lasciarci queste 
Braccia. 

CORrSOAk 

Non d verrò, de questo capo 
Di lasciarci credessi. 

SATIRO. 

Orsù, veggiamo^' 
Chi di noi ha più forte e più- tenace. 
Tu il collo, od io le braccia. Tu ci metti 
Le mani ? né con queste anco potrai 
Difenderti, perversa. 

CORISCA; 

'•Or il vedremo. 
^ Veggiamo per vediamo^ da vedere. 
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SATIRO. 

Sì, certo. 

CORISCA. 

Tira ben. Satiro ; addio; 
Fiaccati* il collo. 

SATIRO. 

Oimè dolente ! ahi lasso ! 
Oimè, il capo ! oimè, il fianco ! oimè, la schiena ! 
Oh che fiera caduta ! appena i' posso 
Movermi e rilevarmene. E* pur vero 
Ch* ella sen' fugga, e qui rimanga il teschio? 
O maraviglia inusitata ! o ninfe, 
O pastori, accorrete, e rimirate 
n magico stupor di chi sen' fogge 
E vive senza capo. Oh come è lieve !*^ 
Quanto ha poco cervello ! E come il sangue 
Fuor non ne spiccia? Ma che miro ! o sciocco, 
O mentecatto ! * senza capo lei? 
Senza capo se* tu. Chi vide mai 
Uom dì te più schernito ? or mira s* ella 
Ha saputo fuggir, quando tu meglio 
La pensavi tener. Perfida maga. 



« Fiaccati, rompiti. ' KevCf leggiero. * mentecatto, 
infermo di mente, sciocco. 
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Non ti bastava aver mentito il core, 
E 1 volto e le parole e 1 riao e 1 guardo^ 
S* anco il crin non mentivi ? fioco, poeti. 
Questo è r oro nativo e Y ^onbra pura. 
Che pazzamente voi lodate : omai 
Arrossite, insensati ; e ricantando. 
Vostro soggetto in quella vece sia .. 
L* arte d' una impnrissima e malvagìg^ 
Incantatrice che i sepolcri spoglia, 
E da* fì^cidi teschj il crin furando. 
Al suo r intesse,*^ e così ben 1* asconde. 
Che v' ha fatto lodar quel che abbonire 
Dovevate assai piti, che di Megera 
Le viperine e mostruose chiome. 
Amanti, or non son questi i vostri nodi ? 
Mirate, e vergognatevi, meschini : 
E se, come voi dite, i vostri cori 
Son pur qui ritenuti, omai ciascuno 
Potrà senza sospiri e senza pianto 
Ricoverar il suo. Ma che più tardo 
A pubblicar le sue vergerne ? certo. 
Non fu mai sì limosa né si chiara 



^ Intestfj da intettere, intrecciare iasieme. 
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« 

La chioma s eh* h fiissù con tante stelle 
Ornamento del Ciel, come fia ^ questa 
Per la mia lin^a, • molto piiìi colei 
Che la portava, etemianente inBstme. 

CCWRO* 

Ah» b^ fii di colei * grave 1* errore, 

(Cagion del nostro male) 

Che le leggi santissime d'Amore, 

Di fè mancando, offese ; 

Poscia eh* indi ^ s* accese 

Degl' immortali Dei 1* ira mortale,^ 

Che per lagrime e sangue 

Di tante alme innocenti ancor non langue : 

Così la fé, d* ogni virtù radice, 

E d* ogn* ahna ben nata unico fregio. 

Lassti ™ sì tien in pregio : 



s La chioma di Berenice, che fingesi tnuportata in 
cielo, e cambiata in costellazione. ^Jia efie per sarà, 

* In questa Coro ha per fine il nostro Poeta di 
commendare la fede in amore, con 1' occasione della 
rotta fede di Incrina, origine delle calamità d'Arca- 
dia. * celeiy Incrina. Vedi la Scena II. dell* Atto I, 
pag. 56. ^ indiy da quel suo mancamento di fede. 
^ V ira mortale f cioè, fatale agli uomini, perché ne 
faceva morir molti. "" Lassù^ nel cielo, fra gii Dei* 

o3 
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Così di farcì amanti, onde " felice 

Si fa nostra natura, 

L' eterno amante ha cura. 

Ciechi mortali, voi che tanta sete 

Di possedere avete, 

L' urna amata guardando • 

D" un cadavero d* or, quasi nud* ombra. 

Che vada intorno al suo sepolcro errando, 

Qual amore o vaghezza 

D' una morta? bellezza il cor v' ingombra? 

" Le ricchezze e i tesori 

" Son insen3ati amori : il vero e vivo ' 

" Amor, dell* alma è V alma : ogn' altro oggetto^ 

" Onde felice, ec. da cui deriva la felicità dell' umaa 

fenere. ** V urna, è quella che contiene le ceneri 
' un corpo abbruciato, così per roetaf. qui g' intende 
la cassa dove V avaro rinchiude il suo tesoro, guar" 
dando, in continua guardia di esso, nelP istessa guisa 
che i Gentili stavano a guardia delle ceneri riposte 
neir urna, perchè essi credevano che i' anima del 
morto, prima di andar nei luogo ad essa degnato, 
andasse quasi nuda ombra errando intorno al sepolcro 
dov' era il corpo. ' i>* una morta bellezza teggesi e 
nelP ediz. di Verona del 1737, e in tutte 4e più antiche, 
molto meglio che mortai bellezza, Ciome nelle moderne, 
perciocché si parla della bellezza dell* oro « dei teso- 
ri, e non di quella delle donne. — ingombra, riempiei 
occupa. • '. • 
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•• Perchè d* amore è privo, 

" Degno non è dell* amoroso affetto : 

*' L* anìma^ perchè sola è n'amante, 

" Sola è degna d* amor, degna d* amante. 

Ben è soave cosa 

Quel bacio che si prende 

D* una vermiglia e delicata rosa 

Di bella guancia : e pur chi 1 vero intende. 

Come intendete vui, 

Avventurosi amanti, che 1 provate. 

Dirà che quello è morto bacio, a cui 

La baciata beltà bacio non rende. 

Ma i colpi di due labbra innamorate, 

Quando a ferir si va bocca con bocca, 

E che in un pimto scocca ^ 

Amor con soavissima vendetta 

L' una e V altra saetta, 

Son veri baci, ove con giuste voglie 

Tanto si dona altrui, quanto si toglie.*' 

Baci più*' bocca curiosa e scaltra 

O seno o fronte o mano, unqua non fìa 

y ■» — — — 

4 Scocca^ tira, /* wm e V altra saetta^ cioè, i baci e 
deir amante e (fell* amata qui sotto figura di saette 
che Amore scocca. ^ /Vanto si dona, ec. perchè si dà 
un bacio e si riceve un bacio. ' Baci pur, ec. Se uno 
bacia o seno, o fronte, o mano d* una donna, unqua 
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Che parte alcuna in bella donna baci 

Che baciatrìce sia. 

Se non la bocca, ove V un' alma e V altra 

Corre, e si bacia anch* ella, e con vivaci 

Spiriti pellegrini * 

I^ vita al bel tesoro 

De* bacianti rubini ; ^ 

Sicché parlan tra loro 

Quegli animati e spiritosi baci 

Gran cose in picciol suono, 

E segreti dolcissimi, che sono 

A lor solo palesi, altrui celati. 

Tal gioja amando prova, anzi tal vita 

Alma con alma unita ; 

" E son come d* amor baci * baciati 

" or incontri di due cori amanti amati. 

non firn che bact, non bacerà mai niuna parte del 
corpo che baciatrìce aia, che possa rendere il baciot 
se non la bocca. ' pelùgrinU stranieri. Chiama pt^ 
legrini queg^li epiritù perché non sono proprj delle 
labbra, ma come procedenti dall' anima, sono fere* 
siieri e venuti da ai};ra parte. "* rubini^ s' intendono 
le labbra, * B son come, ec. E i baci d' amore &a- ' 
datti cioè, rendati, son come grincontri^ ec. cioè, ven- 
gono, per cosi dire, le anime e gli spiriti d* ambedat 
ad incontrarsi sulle bocche e sulle laobra loro. 
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ATTO TERZO. 

SCENA I. 

MIRTILLO. 

Vimavera,* gioventù dell' anno, 
i madre dì fìorì, 
rbe novelle e di novelli amori, 
jomì ben, ma teco 

tornano i sereni 
«rtmiati dì delle mie gioje : 
i»mi ben, tu torni, 
teco altro non torna 

del perduto mio caro tesoro 
rimembranza misera e dolente, 
quella se*, tu quella 
eri pur dianzi sì vezzosa e bella ; 
non son io già quel eh* im tempo fui 
aro agli occhi altrui. 



Primavera^ ec. <w Va Mirtillo rammemoraiido il 
pò che fu principio dell* amor suo. Tedi la Scena 
sii* Atto 11. 



\ 
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** O dolcezze amarissime d* Amore, 

" Quanto è più duro perdervi, che mai 

** Non avervi provate o possedute ! 

" Come saria V amar felice stato, 
Se 1 già goduto ben non si perdesse, 
O quando egli si perde, . « * 

Ogni memoria ancora 
Del dileguato ^ ben si dileguasse ! 

Ma se le mie speranze oggi non sono, 

Com' è r usato lor, di fì*agil vétro, 

O se maggior del vero 

Non fe la speme il desiar soverchio,*^ 

Qui pur vedrò colei 

Ch* è *1 Sol degli occhi miei : 

E s' altri** non m* inganna. 

Qui pur vedrolla al suon de* miei sospiri 

Fermar il pie fugace. 

Qui pur dalle dolcezze 

Di quel bel volto avrà soave cibo 

Nel suo lungo digiun * 1' avida vista. 

Qui pur vedrò quell* empia 

^ Dileguato^ perduto, sparito. * soverchio, ea 
firvo, veemente. ^ fl/fri, cioè, Ergasto o Corii 
* nel lungo digiuno^ nella lunga privazione della v: 
d*Amarillir 
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Girar inverso me le luci altere^ 

Se non dolci, almen fere ; 

£ se non earehe ^ d* amorosa gioja^ 

Sì crude almen, oh' io moja. 

Oh limgamehte' sospirata invano 

Awenturojjso dì, se dopo tanti ' 

Foschi gk&tìÙL di pkinii 

Tu mi concedi, Amor, di veder oggi 

Ne* begli occhi di lei ^ 

Girar sereno il Sol diegli occhi mìei ! 

Ma qui mandommi Ergasto, ove mi disse 

Ch* esser doveano insieme 

Ck)risca e la bellissima Amarilli, 

Per fere il gioco della cieca ; e pure 

Qui non veggio altra cieca 

Che la mia cieca voglia. 

Che va con V altrui scorta s 

Cercando la siia luce» e non la trova. 

Oh pur ^ frapposto alle dolcezze mie 

Un qualche amaro intoppo 

Non abbia il mio destino invido e crjido ! 

^ Carche^ cariche, piene. « scorta, guida, cioè,.di 
Corisca. ^ Oh pur, ec. Oh piaccia pure al cielo che 
Ù mio destino^ ec^frapppostóy intramesso — intoppo^-' 
ostacolo. 
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Questa lunga dimora 

Di paura e d' afianno il cor m* ingombra : ' 

Ch* un secolo agli amanti 

Pare ogn* ora che tardi, ogni momento 
'*^ Quell* aspettato ben che fa contento. 
Ma chi sa ? troppo tardi 
Son fors* io giunto, e qui m* avrà Corisca 
Fors* anco indamo lungamente atteso. 
Fui pur anco sollecito a partirmL 
Cime ! se questo è vero, i* vo* morire. 

SCENA U. 

AMARILLI, MIRTILLO, CORO DI NINFS, 

CORISCA. 

AMARILLI. 

liicco la cieca.* 

MIRTILLO. 

' Eccola appunto: ahi vista! 

AMARILLI. 

Or che si tarda ? 

■ y ' ' . ■ ' !■ ^ 

' ingombraj riempie. * Ecco la cieca, Vìea fuori 
Aroarilii eoa ^\i ocehj bendati a far il giuocg della 
cieca. 
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MIRTILLO. 

Ahi voce, che m* hai punto ^ 
E sanato in un punto ! 

AMARILLI. 

Ove siete ? che fette ? e tu, Lisetta, 
Che sì bramavi il gioco delliv cieca. 
Che badi? e tu, Corisca, ove se* ita? 

MIRTILLO. 

Or sì, che si può dire 

Ch* Amor è cieco, ed ha bendati gli occhi. 

AMARILLI. 

Ascoltatemi voi. 

Che 1 sentier mi scorgete, e quinci e quindi 

Mi tenete per man : come fìen ^ giunte 

L* altre nostre compagne, ' 

Guidatemi lontan da queste piante, 

Ov* è maggior il vano,* e quivi sola 

Lasciandomi nel mezzo, 

Ite * con r altre in schiera, e tutte insieme 

Fatemi cerchio, e s* incominci il gioco. 

^ punto^ da pungerti ferire. * fien per aiano^ in vece 
del futuro saranno. Cokì anche 41 Tasso, Gerus. lib. 
C. I. st. 65. *' Come appmja dim^n i' alba novella" la 
vece di apparirà, ^ il vano, cioè, dov* è mag^gior 
spaziò. * itCy andate.— tn schiera^ in ordinanza. 

VOL. I. F 
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MIRTILLO. 

Ma che sajcà di me? fia qiui non veggio 
Qual mi possa venir da qiffisto gioco 
Comodità che 1 mio* desiiìe adempia ; 
Né so veder Cixcìsca» 
Ch' è la mia tramontana/ n Oel m' aiti. 

A.MABiLLr> 

Alfin siete venute : e che pensaste ? 

Di non far altro che bendarmi gC oochi» 

Pazzarelki che siet^.? Or cominciamo. 

cono. 
" Cieco Amor, non ti cred* io, 
** Ma fai cieco il desìo 
" Di chi ti crede : 

*' Che s* hai pur poca vista, hai minor fede» 
Cieco o no, mi tenti inj^ano ; 
.£ per girti ^ lontano 
Ecco m* allargo ; 

Che così cieco ancor vedi piil d* Argo. 
Così cieco m' annodasti» 
E cieco m* ingannasti : 
Or che vo scioltcv 

* Tramontana^ per g^uida, ' girtif andarti g cioè 
per gire iòntano da te. 
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Se ti credessi piii, sarei ben é(tt>lto. 

Fuggi, e scherza pur, se sai ; 

Già non &ra* tu mai. 

Che *n te mi fidi : 

Perchè non sai scherzar, se non- ancidi. 

AMARILLI. 

Ma voi giocate troppo largo, e troppo 
Vi guardate da rischio : 
Fuggir bisogna sì, ma ferir prima. 
Toccatemi, accostatevi, (thh sempre 
Non ve n* andrete sciolte.** 

MIRTILLO* 

Ò sommi Dei, ohe miro ! e dove sono ? 

In cielo o *n terra ? O cieli, 

I vostri etemi giri 

Han sì dolce armonia? le vostre stelle 

Han sì leggiadri aspetti? 

CORO. 

Ma tu pur, perfido cieco. 

Mi chiami a scherzar teco ; 

Ed ecco scherzo, 

£ col pie fuggo, e con la man ti sferzo ; 

£ corro, e ti percoto, 

^ ^cioUe^ libere» lenza essere da me pre§e. 

p 3 
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E tu t* aggiri a vuoto : 
Ti pungo ad ora ad ora. 
Né tu mi prendi ancora, 
O cieco Amore, 
Perchè libero ho il core. 

AMARILLI. 

In buona fé. Licori, 

Ch* i' mi pensai d* averti presa, e trovo 

D* aver presa una pianta. 

MIRTILLO. 

Deh, foss* io quella pianta ! 

Or non ^egg* io Corisca 

Tra quelle fratte* ascosa? E^ dessa certo; 

E noni so che m* accenna. 

Che non intendo : e pur m* accenna ancora. 

CORO. 

" Sciolto cor fe pie fugace. 

O lusinghier fallace. 

Ancor m* alletti 

A' tuoi vezzi mentiti, a* tuoi diletti ? 

E pur di nuovo i' riedo,*^. . 

E giro e fuggo e fiedo ' 



^ Fratte, macchie, cespugli — è dessa, è appunto lei. 
^ riedot ritorno. ^ fiedo, OAfiedere, percuotere. 
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E tomo, e non mi prendi, 

E sempre invan m* attendi» * ' 

O cieco Amore, 

Perchè libero ho il core. 

« 

AMARILLI. 

O fossi svelta, maledetta pianta. 

Che pur anco ti prendo. 

Quantunque un' altra al brancolar"* mi sembri. 

Forse eh* i' non credei 

D* averti franca ° a questa volta. Elisa? 

MIRTILLO. 

E pur anco non cessa 
D' accennarmi Corisca : è sì sdegnosa. 
Che sembra minacciar. Vorrebbe forse 
Che mi mischiassi anch* io tra quelle ninfe ? 

AMARILLI. 

Dunque giocar debb' io 
Tutt' oggi con le piante ? 

CORISCA. 

Bisogna pur, che mal mìo grado T parH, 



*° M brancolare y al tastarti, o toccarti. " D* averti 
franca^ dì tenerti senza che tu possa scapparmi. In 
qualche Edizione si le^^^e : 

" Forse eh' io non credei d' averti colto 
*' Sicura al varco a questa volta, Elisa?" 

p3 
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Ed esca della buca.® 

Prendila, dappochìssimò ;P che badi ? * * 

Ch' ella ti corra in braccio? 

O lasciati almen prendere. Si^ dammi 

Cotesto dardo, e valle ^ incontra, sciocco. 

MIRTILLO. ' 

O come mal s* accorda * ♦ 

L* animo col desio ! 

Sì poco ardisce il cor, che tanto brama? 

AMARILLI. 

Per questa volta ancor tornisi al gioco ; 
Che son già stanca ; e per mia ft ▼©! siete 
Troppo indiscrete a farmi correr t^uto. 

CORO. 

Mira Nume trionfante, 

A cui dà il mondo amante 

Empio tributo. 

Eccol oggi deriso, eccol battuto. ^ ^ 

Siccome a' rai ' del Sole 

Cieca nottola • suole, * 



" Buca per nascondìglio, cioè, dalla fratta, macchia, 
o cespuglio dov' era nascosta. ^ dappochìssimò^ uoino 
da nulla, vile, codardo — che badi? che cosa aspetti) 
^ valle incontra, va verso lei. ' rai per raggi, * not' 
iola, pipistrello, animai volatile notturno, ma qui prò- 
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Ch* ha mille augei d* intorno 

Che le fen guerra e scorno. 

Ed ella picchia 

Col becco invano, » s' erge, e si rannicchia ; 

Così se' tu beffato, 

Amore, in ogni lato. 

Chi 1 tergo, e chi le gote 

Ti stimola e percote, 

E poco vale,* 

Perchè stendi gli artigli, o batti V ale. 

** Gioco dolce ha pania amara ; " 

" E ben V mtpv^ ' 

priamente s' intende della civetta, con la quale usasi in 
Italia di prender gli augei (augelli, uccelli), la quale 
legata su d' un bastone, or tira col becco, or f* ^gCj 
alza la testa, or si rannicchia^ ritira il capo tra le ali, 
per prenderne qualcuno. ' poco vale perchè^ ec. poco 
ti gioYa che tu stenda gli artigli^ cioè, le mani. Perchè 
è qui invece di che o di benché, " Gioco dolccy ec. Se- 
guitando la metafora 4ella Civetta, dice il Coro, che 
gli uccelli, scherzando intorno di essa, trovano da 
prima piacevole e dolce up tal gioco, ed amaro a)la 
fine quando restano invescati e attaccati alla pania^ 
ossia vischio messo dagli uccellatori per acchiap- 
parli : cosi anche succede a cotoro che scherzano eoa 
Amore. 
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" Augel che vi s' invesca. 

** Non sa fuggire Amor chi seco ti?esca,* 

SCENA IH. 
AMARILLI, CORISCA, MlRTILLa 

AMARILLI. / 

Affe^ * t' ho colta, Aglauro : 

Tu vuoi fuggir ? t* abbraccerò sì stretta. . • 

CORISCA. 

Certamente, se contra 
Non glie r avessi ali* impti^vf^iso spinto 
Con sì grand* luto, i* faticava invano 
Per far eli' egli vi gisse.** 

AMARILLI. 

Tu non parli ? se' dessa,' o non se' dessa? 

CORISCA. 

Qui ripongo il suo dardo, e nel cespuglio 
Torno per osservar ciò che ne segue. 

AMARILLI. 

Oi* ti conosco, sì ; tu se' Corisca, 



■Ma 



*■ Trescare, scherzare, av^r a fare con chicchessia. 

* jiffày ec. Sicuramente ,che T ho coHa^ da cogliere, 
prendere. Ainarìlii ha preso Mirtillo e lo crede 
Aglauro. ^ gisse^ da sire, andare. ^ $é* per ««1: sei tu 

• no? 
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Cte Sé* SÌ grande e senza chioma ; ^ appunto 

Altra che te non volev* io, per darti 

DeUe pugna • a mio senno. 

Or te* ^ questo, e quest* altro, 

E questo anco, e poi questo : ancor non parli? 

Ma se tu mi legasti, anco mi sciogli : 

E fa tosto, cor mio, 

Ch' i' vo* poi darti il più soave bacio 

Ch* avessi mai. Che tardi ? 

Par che la man ti tremi : 8 sei sì stanca? 

Mettici i denti, se non puoi con l' ugna. 

O quanto se* melensa f ^ 

Ma lascia far a me, che da me stessa 

Mi leverò d* impaccio. 

Or ve* * con quanti nodi 

Mi legasti tu stretta ! 

Se può toccar a te *^ 1' esser la cieca. . . 



^ Senza chioma, perchè sapeva ella che il Satiro le 
avea strappato/ capelli posticci. ' pugna per colpi, a 
mio senno, a mio piacere. '' té* per tieni, cioè, prendi 
questo colpo, s Mirtillo vuol sciogliere la benda da« 
gli occhj di Araarilli, ma gli trema fa mano. ^ melen" 
sa, stupida. ' ve' per vedi. ^ Se può toccar a te, ec. 
Se è vero che sei tu che doirrai esser la cieca: volendo 
dire : Ti farò anch* io come tu bai fatto a me. 
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Son pur ecoo sbeodata. . .Oimè! K^eveggio?^ 
Lasciami, tradìtor : oimè ! son tcmrta. 

MIKTELLO. 

Sta cheta, anima mìa. 

AMAKILLI. 

Lasciaani, dico. 

Lasciami. Così dmique 

Si fa forza alle ninfe ? Aglauro, Elìsa, 

Ah perfide, ove siete ? " 

Lasciami, traditore. 

MIRTILLO. 

Ecco ti lascio. 

AMARILLI. 

Quest' è mi inganno di Corisca. Or togli 
Quel che n* hai guadagnato. 

MIRTILLO. 

Dove fuggi, crudele ? 

Mira almen la mia morte : ecco mi passo 

Con questo dardo il petto. 

■ 

AMARILLI. 1. 

Oim^ ! che hi? 



* Veggio^ vedo. " ove siete f Corisca avca latto 
iparir tutte le Ninfe, come proipiie nella Se. Y. deU' 
AUoILpa^^. 147. 
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Quel che forse ti. pesa^ 

Ch* altri faccia per te, ninfa cniokle. 

AMABILLIw 

Cime ! son quasi morteu 

£ se quest* opra alla tua naaa si deve, 
Ecco 1 ferro, ecco 1 petto. 

AHAfBiLI.L. 

Ben il meriteresti. E <:hi t' ha dato 
Cotanto aaedir» presontuoso ? 

MIRTILLO. 

Amore. 

AMÀRILLI. 

" Amor non è cagion d' atto villano. 

MIRTILLO. 

Dunque in me credi amore. 
Poiché discreto fui : che se prendesti 
Tu prima me, son io tanto men d^no 
D' esser da te di villanìa notato» 
Quanto con sì vezzosa 



B Quelcheforse^tipesay ti riacresce, ti dispiace, che 
altri facesse in vece tuai cioè, eh' io m' uccidesst con 
1« mie mani, piuttosto che d' esser, morto dalie tue. 
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CcHDD^tìi d* essere ardito, e qiiando 
Potei k kggì usar teco d* Amore, . 
Fui però sì discreto. 
Che quasi mi scordai d* esser am|nte. 

Non mi rimproverar quel che fl^ ''xieca. 

MIRTILI^O. 

Ah, che tanto più cieco 

Son io di te, quanto più sono amante. 

AMARILLI. 

** Pr^hi e lusinghe, e non insidie e furti 
** Usa il discreto amante. 

MIRTILLO. 

Come selvaggia fera 

Cacciata dalla fame 

Esce dal bosco e il perorino assale. 

Tal io, che sol de* tuoi begli occhi vivo. 

Poiché r amato cibo 

O tua fierezza o mio destin mi nega. 

Se fiunelico amante 

Uscend* oggi de' boschi, ov' io soffersi 

Digiun misero e lungo. 

Quello scampo tentai per mia salute 



i-^f- 



• Fei ^trfeci. 
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Che mi dettò necessità d* amore. 

Non incolpar già me, ninfa crudele ; 

Te sola pur incolpa : 

Che se co* prieghi sol, come dicesti, 

S* ama discretameiàte e con lusinghe, 

E ciò da me non aspettasti mai,? 

Tu sola, tu m* hai tolto 

Con la durezza ttja, con la tua fuga 

L* esser discreto amante. 

AMARILLI. .^ 

Assai discreto amante esser potevi. 
Lasciando di seguir chi ti fuggiva. 
Pur sai che *nvan mi segui : 
Che vuoi da me ? 

MIRTILLO. 

Ch' una sola fiata ^ 
Degni almen d* ascoltarmi anzi' eh* io moja. 

AMARILLI. 

Buon per te, che la grazia,' 

Prima che 1* abbi chiesta, hai ricevuta. 

Vattene dimque. 



p Non aspettasti mai^ non mi desti mai occasione di 
farlo : perciocché V avea sempre fuggito. "^ fiata, 
volta. ' anzi, prima. ' la grazia, di ascoltarti. 

voL. I. a 
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MIRTILLO. 
Ah Ilìllfi^ 

Quel che t* ho detto, appena 

K" una minuta stilla 

Dell* infinito mar del pianto mio. 

Deh, se non per pietate» 

Almen per tuo diletto ascolta, o cruda» 

Di chi si vuol morir gli ultimi acoentL 

▲MARILLI. 

Per levar te d' errore, e me d' impaccio^ 

Son contenta d' udirti ; 

Ma, ve', con queste leggi : 

Di* poco ; e tosto parti, e più non toma. 

MIRTILLO. 

In troppo picciol fascio, 

Crudelissima nin£B^ 

Stringer tu mi comandi 

Quell' immenso desio, che se con altro 

Misurar si potesse 

Che con pensiero umano. 

Appena il capirla * ciò che capire 



'. Appena, ec. Costruzione : Ciò che puote capire in 
pensiero umano, tutto ciò che può esser contenuto ia 
pensiero umano, o che può esser immaginato da peiw 
fiero umano, appena io capiria (Capirebbe) sarebbe 



Puote in pensiero umaix). 

Ch* io t* ami e t' suoù piti deMa mia vita. 

Se tu no *l sai» crudele. 

Chiedilo a queste selve. 

Che tei diranno, e tei diran con esse 

Le fere loro, e i diui sterpi e i aas9Ì 

Di questi alpestri monti, 

Ch* r ho sì spesse volte 

Inteneriti al suon de* miei lamenti. 

Ma che bisogna &r cotanta fede ^ 

BeU' amor mio, dov* è bellezza tai^taf , 

Mira quante vaghezze ha '1 ciel sereno. 

Quante la terra, e tutte 

Raccogli in piccìed giro ; ' indi vedrai 

L* alta necessità dell* arder mio. 

E come 1' acqua scende, e 1 foco sale 

Per sua natura, e V aria 

esso capace di contenerlo, ossia di misurarlo queU' 
immenso desio. Capire, il primo è in signif. attivo, 
contenere^ e il secondo in signif. passivo esser conU-' 
nulo, 

** Far fède, persuaderti tanto— ^<w* è bellezza tanta^ 
così grande é la tua bellezza, che non si può non 
amarti. "" giro, spazio. Dice cosi : Poiché tutte le 
l^llezze del cielo e della terra son raccolte nel piceol 
/grò del tuo viso, quindi nasce in me P alta necessità 
ai doverti amare. 

o 2 
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ir 

,* Vaga,y e posa la terra, e 1 ciel s' aggira, 

|, Così naturalmente a te s' inchina, 

S Come a suo bene il mio pensiero, e corre 

' Alle bellezze amate 

t Con ogni afiètto suo V anima mia : 

^ E chi di traviarla 

j^ Dal caro oggetto suo forse pensasse» 

^ Prima torcer potrfa 

5 Dall' usato cammino e cielo e terra. 

Ed acqua ed aria e foco, 

E tutto trar dalle sue sedi 1 mondo. 

Ma perchè mi comandi 

Ch' io dica poco (ah cruda !) 
Ò Poco dirò, s' io dirò sol eh' io moro : 

}[ E men farò morendo,' 

S' io miro a quel che del mio strazio brami : 

Ma farò quello, oimè ! che sol m' avanza 

Miseramente amando : 

Ma poi eh' io sarò morto, anima cruda, 
IJ! Avrai tu almen pietà delle mie pene? 

ti Deh, bella e cara e sì soave un tempo 



1 



1^ 



■-! 



2 



y Faga da vagare, errare, esser in continua agi 
zione. E morendo, farò meno di ciò che vorrei 
UT quando considero lo strazio ed il male che tu mi bra\ 

■"j. desideri. 

ir 
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Cagion del viver mio^ mentr' a Dìo piacque. 

Volgi una volta, volgi 

Quelle stelle amorose, 

Come le vidi maì^^ così tranquille 

£ piene, 4i pietà prima eh* io mora. 

Che 1 morir mi fia dolce : 

E dritto è ben, che se mi furo un tempo 

Dolci segni di vita, or sian di morte 

Que' begli occhi amorosi ; 

£ quel soave sguardo 

Che mi scorse ^ od amare. 

Mi scorga anco a morire ; 

E chi fu r Alba mia. 

Del mio cadente di 1* Espero ^ or sia. 

Ma tu, piti che mai dura. 

Favilla di pietà non senti ancora. 

Anzi t* inaspri più, quanto piil'prego? 

Così senza parlar dunque m' ascolti ? 

A chi parlo, infelice ! a un muto marmo ? 

S* altro non mi vuoi dir, dimmi almen ; Morì ; 

E morir mi vedrai. 



' MaU qui é particella affermativa, in vece di 
sempre, ^ mi scorse^ mi fu scorta, guida. * P Espero, 
la stella della sera. « 

o 3 
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Questa h ben, empio Amor, miseria estrema^ 

Che sì rigida ninfa, 

E del mio fin sì vaga,** 

Perchè grazia di lei 

Non sia la morte mia, morte mi negphi > 

Né mi risponda, e V armi i 

D* una sola sdegnosa e cruda Toce 

Sdegni di prdTerire 

Al mio morir. 

AMARILLI. 

Se dianzi t' avess* io 
Promesso di risponderti, siccome 
D' ascoltar ti promisi, 
Qualche giusta cagion di lamentarti 
Del mio silenzio avresti. 
Tu mi chiami crudele, immaginando 
Che dalla ferità rimproverata * 
Agevole ti sia forse il ritrarmi 
Al suo contrario affetto : ^ , 

Né sai tu, che Y orecchie 
Così^ non mi lusinga il suon di quell* 

* Vaga^ cupida, desiderosa. * Chi dalla ferità, ec. 
che col rimproverarmi di crudeltà, ti sia facile d* in- 
durmi ad esser pietosa, contrario inetto a\\ìi ferità, ^coth 
tanto. • ■» 
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Da me sì poco* meritate, e molto 
Meno gradite lodi 

Che mi dai di beltà, come ^ mi giova- 
li sentirmi chiamar da te crudele ? « 

L* esser cruda ad ogn* altro^ 

Già no 1 niego, è peccata;- 
" Air amante è virtiite :- 
" Ed è vera onestate- 
'^ Quella che *n bella donna* 
" Chiami tu feritate. 
Ma sia, come tu vuoi, peccato e bksmo- 
L' esser cruda all' amante ; or quando -mai 
Ti fa cruda Amarilli ? 
Forse allor che giustizia 
Stato sarebbe il non usar pietate? 
£ pur teco V usai 

Tanto, che a dura morte i* ti sottrassi : 
Io dico allor, che tu fra nobil coro 
Di vergini pudiche 
Libidinoso amante, 
Sott* abito metitito di donzella 
Ti mescolasti, e i puri scherzi altrui 
Contaminando, ardisti 

r • • 

I ■,...!■ .1111 m 

f ^ Come^ quanto. 
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Mischiar tra finti ed innocenti baci 

Baci impuri e lascivi. 

Che la memoria ancor se ne vestgogoa. 

Ma sallo ^ il Ciel, eh* allor non ti conobbe 

E che poi conosciuto^ 

Sdegno n' ebbi, e serbai . . 

Dalle lascivie tue V animo int^itta ; 

Né lasciai che corresse 

L* amoroso veleno al cor pudico : 

Ch' alfìn non violasti 

Se non la sommiti di queste labbra. 

'* Bocca baciata a forza 

" Se 1 bacìo sputa,^ ogni vergogna anmiQrza< 

Ma dimmi tu, qual frutto avresti allora 

Dal temerario tuo furto raccolto^ 

Se t* avess' io scoperto a quelle ninfe ? 

Non fu su r Ebro ^ mai 

Sì fieramente lacerato e morto 

Dalle donne di Tracia il Tracio Orfeo, ^ 



** SaUo^ lo sa, cioè, eh' io non ti conobbi nel mo« 
mento che tu mi baciavi. 

♦ Questo Proverbio è tolto ^a Teocrito, IdiL 27. 
*'^ Io mi lavo la bocca, e sputo il bacio.'* 
" ' L'Ebro, fiume.di Tracia, sul auale fu lacerato Or- 
feo dalle donne di quel paese da lui sprezzate. 
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Come state da loro 
Saresti tu, se non ti dava aita 
La pietà di colei che cruda or chiami r 
Ma non è cruda già quanto bisogna; 
Che se cotanto ardisci 
Quando ti son crudele. 
Che faresti tu poi. 
Se pietosa ti fussi ? 
Quella sana ^ pietà che dar potei, 
Quella t* ho dato : in altro modo è vano- 
Che tu la chiedi o speri ; 
" Che pietate amorosla,^ 

Mal si dà per colei 

Che per sé non la trova,. 
" Poiché r ha data altrui. 
Ama r onestà mia, se amante sei % 
Ama la mia salute, ama la vita. 
Troppo lunge se' tu da quel che brami : ' 



^ Sanay onesta, lecita. ' Che pietate y ec. La pietà 
negli amori illeciti non è da lodare, e chi la dà, male 
e con suo danno la d^, perchè dopo non la trova per 
, sé. S' ella fosse pietosa verso di Mirtillo, non trove- 
rebbe chi avesse pietà di lei, quando venisse condan» 
nata a morte come infedele e adultera. — per to/eiVda 
colei. ^ ' 






« 



UK) tJetro tkk2o 

n proibisce il Ciel, la terra il guarda,^ 
E '1 yendica la morte : 

Ma più d' ogn' altro, e con più saldo* »cwk> 
L* onestate il difende : 
Che sdegna alma ben nata 
Piti fido guardatore 
" Aver del proprio onore/* Or datti paci 
Dunque, Mirtillo, e guerra 
Non fax a me : fuggi lontano, e vivi 
Se saggio sei : '' che abbandonai' la \rita 

•* Per soverchiò dolore, 

" Non è atto o pensiero 

" Di magnaniiùo core : 

" Ed è vera virtute 

'' Il sapersi astener da quel che piace, 

" Se quel che piace, ofiènde. 

MIRTILLO. 

" Non è in man di chi perde 
" L' anima, il non morire. 

AMARILLI. 

*• Chi s* arma di virtù, vince ogni affetto. 



*" U guarda, ha cura che ciò non avvenga; perché 
vi sono i Ministri esecutori dì detta legge. ° uUtt 
forte. 
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MIRTILLO. 

•* Virtìi non vìnce, ove trionfa Amore. 

AMARILLI. 

** Chi non può quel che vuol, quel che può voglia. 

MIRTILLO. 

** Necessità d* amor legge non have. 

AMARILLI. 

*' La lontananza ogni gran piaga salda:* 

MIRTILLO. 

** Quel che nel cor si porta, invan si fugge. 

AMARILLI. 

" Scaccerìi vecchio amor nuovo desiò.' 

MIRTILLO. 

Si, s* un altr* alma e un altro core avessi. 

AMARILLI. 

'* Consuma il tempo finalmente Amo're. 

' MIRTILLO^ 

'* Ma prima il crudo Amor l' alma consuma. 

AMARILLI. 

Così dunque il tuo mal non ha rimedio ? 

MIRTILLO. 

Non ha rimedio alcun, se non la moi;te. 

■ - - ■ — 

* 5a/i/a, sana, guarisce. — piaga^ ferita. ' nuovo desiOf 
novello amore : con^e disse anche il Petrarca : >* Come 
A* atte li trae chiodo con chiodo." 
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AMARILLI. 

La morte ? Or tu m* ascolta, e fa che legge 

Ti sian queste parole. Ancor eh* i* sappia, 

'* Che '1 morir degli amanti è piuttosto uso 

** D' innamorata lingua, che desio 

** D' animo in ciò deliberato e fermo. 

Pur, se talento^ mai 

E sì strano e sì folle a te venisse. 

Sappi che la tua morte. 

Non men della mia fama 

Che della vita tua, morte sarebbe. 

Vivi dunque, se m' ami ; 

Vattene, e da qui innanzi avrò per chiara 

Segno che tu sii saggio. 

Se con ogni tuo ingegno 

Ti guarderai .di capitarmi ■ innanzi. 

MIRTILLO. 

Oh sentenza crudele ! 

Come viver poss' io 

Senza la vita? o come * 

Dar fin senza la morte al mio tormento ? 

AMARILLI. -* 

Orsti, Mirtillo, à tempo 
* talento^ voglia, intenzione. ' capitarmi^ venirmi. 
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Che tu ten' vada, e troppo lungamente 

Hai dimorato ancora. 

Partiti, e ti consola, 

Ch' infinita è la schiera 

Degli infelici amanti. 

Vive ben altri in pianti. 

Siccome tu Mirtillo. " Ogni ferita 

** Ha seco il suo dolore ; 

Né se* tu solo a lagrìmar d* amore. ^ 

MIRTILLO. 

Misero infra gli amanti 

Già solo non son io, ma son ben solo 

Miserabil esempio 

E de' vivi e de' morti, non potendo 

Né viver né morire.* 

AMARILLI. t*. 

Orsti,* partiti omai. 

MIRTILLO. 

Ahi dolente partita ! 

Ah fin della mia vita ! 

Da te parto, e non moro? e pure i* provo 

La pena della morte. 



' Né vivere una vita sì dolorosa, né morire j perchd 
Amarìlli gliel proibiva. * Orsù^ or via, in breve. 

VOL. I. K 
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£ sento nel partire 

Un vivace morire* 

Che dà %~ita al dolore» 

Per far che mora immortalmente il core. 

SCENA IV. 

AMARILLI. 

O Mirtillo, Mirtillo» anima mia. 

Se vedessi qui dentro 

Come sta il cor di questa 

Che chiami crudelissima Amaritti, 

So ben, che tu di lei 

Quella pietà che da lei chiedi, avresti. 

Oh anime in amor troppo infelici ! 

Che giova a te, cor mio, l' esser amato ? 

Che gio^-a a me V aver sì caro amante? 

Perchè, crudo Destino, • 



"^ Un vivace mùrire. Questi due contrapposti e di 
morte e di TÌta, con figura poetica molto vaga, ser- 
vono ad esprimere T eccessivo dolore dei parure, che 
come duro si somiglia alla morte, e perche dura si so* 
miglia alla vita, rivace qui non vuol dire acuto nà 
pungente j ma vivo, che ha dtlìa vUa, ' DesUno^ cioè, 
r Oracolo che pareva opporsi alla loro unione* 
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Ne disunisci tu, se Amor ne stringe? 

E tu, perchè ne stringi. 

Se ne parte il Destin, perfido Amore ? 

O fortimate voi fere selvagge, 

A cui r alma ^ natura 

Non die legge in amar, se non d* amòre ! 

Legge umana inumana,^ 

Che dai per pena dell* amar la morte ; 

Se 1 peccar è sì dolce, 

E 1 non peccar sì necessario, o troppo 

Imperfetta natura. 

Che repugni alla legge ! 

O troppo dura legge, 
** Che la natura offendi ! 
" Ma che ? poco ama altrui, chi 1 morir teme.^ 
Piacesse pur al Ciel, Mirtillo mio, 
Che sol pena al peccar fusse la morte. 
Santissima Onestà, che sola sei 
D* alma ben nata inviolabil Nume,* 



fi 
« 



^ Almo^^x dice di tutto ciò che si stima aver qualità 
eccellente, singolare, eccelsa. * Legge umana^ ma in- 
tmiiiiui, perchè contraria alla natura uroaua,eprescrit> 
ta dal cielo, ossia dalP Oracolo. ^ Poco ama chi teme 
di morire per una persona che ù ama daddoTero* 
* Nume^ Deità. 



Che sTeoota ho ed ferro 

Del tuo smco Jìsor* «pai innocente 

Alttima a te consacro. 

£ tu. Mìmijos, anima mia» perdona 

A chi t' è cruda sol, dorè pietosa 

Eà^er non può : perdona a questa, sdo 

Nei òcvl e nel sembiante^ 

Kipdi tuA nemica, ma nel core 

Pietotdrsima amante. 

E se pur hai de:?io di vendicarti, 

Peh, qual vendetta aver puoi tu nia^;iore 

Del mo proprio dolore ? 

Che se tu sei *1 cor mio. 

Come se* pur mal grado 

Del Cielo e della terra, 

Qualor pi:in4ri e sospiri. 

Quelle lagiime tue sono il mio sangue. 

Quei suspiri il mio spirto, e quelle pene 

£ quel dolor che senti, 

Son miei, non tuoi tormenti. 

' Foglia^ r amore che porto a Mirtillo, c^co/yWra, 
ec. che col rigore dell' onestà, quasi che colferrOy ho 
svenato^ ho ucciso, qual vittima offerta in sacrifizio 
alla santissima pudicizia. Metafora leggiadra presa 
dalla vittima che si scanna sull'altare. 
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SCENA V. 
COEISCA, AKARILLL 

CORISCA. 

)N t* asconder già più, sorella mia. 

AMARILLI. 

schina me ! son discoperta* 

CORISCA. 

n tutto 

troppo ben inteso. Or non m'apposi? • 
1 ti diss' io eh' amavi ? or ne son certa, 
a me tu ti guardi ? a me T ascondi ? 
oe, che t' amo sì ? Non t' aiTossire, 
Q t' arrossir, che questo è mal comune. 

AMARILLI. 

on vinta, Corisca, e te 1 confesso. 

CORISCA. 

che negar no *1 puoi, tu me 1 confessL 

AMARILLI. 

)en m' aweggio, ahi lassa ! 



* Non m' uppon? non PindoTinai? 

r3 
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" Che troppo angusto vaso è debil core ^ 
" A traboccante amore. 

COKISCA. 

O cruda al tuo Mirtillo, 
E più cruda a te stessa. 

AMARILLI. 

" Non è fierezza*^ quella 
" Che nasce da pietate. 

CORISCA. 

" Aconito e cicuta ** 

" Nascer da salutifera radice 

" Non si vider giammai. 

Che differenza fei 

Da crudeltà che offende, 

A pietà che non giova? 

AMARILLI. 

Oimè, Corisca! 

CORISCA. 

Il sospirar, sorella. 



** Che debil (debole, di poca forza) vaso^ recipiente. 
-—angusto^ stretto, piccolo. — troBàccante, soprabboa- 
dante. ' Non èfierezzUf ec. Una punizione che pro- 
cede da principio di compassione non si può dir cru- 
dele. '* iVè per forza è però madre men pia,'^* disse il 
Petrarca. ^ Aconito e cicuta^ due erbe velenose. 
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E^ debolezza e vanità di core ; 

E proprio è delle femmine dappoche.* 

AMARILLI4 
Non sarei più crudele. 
Se in lui nudrissi amor senza speranza ? 
Il fuggirlo è pur segno 
Ch' i' ho compassione 
l)el suo male e del mio/ 

CORISCA. 

Perchè senza speranza? 

AMARILLt. 

Non sai tu che promessa a Silvio sono ? 
Non sai tu che la legge 
Condanna a morte ogni donzella ch* abbia 
Violata la fede ? 

CORISCA. 

Oh semplicetta ! ed altro non t' arresta ? 

Qual è tra noi più antica ? 

La legge di Diana^ o pur d* Amore ? 

" Questa ne' nostri petti 

" Nasce, Amarilli, e con 1' età s' avanza, 



* Dappockey piar, di dappoco^ cioè, di poco o ni un 
valore. ' Del suo male^ ec. dei male che ambedue 
ffoffriamo per amore. 
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** Nh 8* apprende o s' insegna ; 

*' Ma n^li umani cuori 

*' Senza maestro la Natura stessa 

*' Di propria man V imprime ; 

'* £ dov* ella comanda, 

** Ubbidisce anco il Ciel, non che la terra. 

AMAKILLI. 

E pur, se questa legge 

Mi togliesse la vita. 

Quella d' Amor non mi darebbe aita. 

CORISCA. 

Tu se' troppo guardinga : s se cotali 

Fusser le donne, 

E cotali rispetti avesser tutte. 

Buon tempo, addio ! Soggette a questa pena 

Stimo le poco pratiche,** AmariUi. 

Per quelle che son sagge 

Non è fatta la legge. 

Se tutte le colpevoli uccidesse. 

Credimi, senza donne 

Resterebbe il paese ; e se le sciocche 

V inciampano,' è ben dritto 

' Guardinga, cauta : cioè, tu operi con troppo rì- 
(^uardo. ^ pratiche^ esperte. ' inciampano^ cadono. 
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Che '1 rubar sia vietato * 

A chi leggiadramente 

Non sa celare il furto. 

" Ch* altro alfin Y onestate 

" Non è che un' arte di parere onesta. 

Creda ognuna ^ a suo modo, io così credo. 

AMARILLI. 

Queste son vanità, Corisca mia. 
'* Gran senno è lasciar tosto 
*^ Quel che non può tenersi. 

COHISCA. 

E chi te *1 vieta, sciocca? 

Troppo breve è la vita 

Da trapassarla con un solo amore. 

Troppo gli uomini avari, 
*' O sia difetto o pur fierezza loro, 
" Ci son delle lor grazie. 
" E sai ? tanto siam care, 
" Tanto gradite altrui, quanto siam fresche. 
** Levaci la beltà, la giovinezza. 

Come alberghi di pecchie 



« 



« 



' Vietato, proibito. ^ Ognuna leggesi nell* edizion 
di Verona del 1737, con altre antiche i e égnun q 
ognuno nelle moderne. 
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** Restiamo senza favi e senza miele 

** Negletti aridi tronchi. 

Lascia gracchiar ' agli uomini, Amarilli, 

Perocch' essi non sanno. 

Né sentono i disagi ™ delle donne. 

E troppo differente 

DaUa condizì'on deU* uomo è quella 

DeUa misera donna. 

*' Quanto più invecchia V uomo^ 

** Diventa più perfetto ; 

*^ £ se perde bellezza, acquista senno. 

" Ma in noi con la beltate 

** E con la gioventù, da cui sì speiso 

** Il viril senso e la possanza è viiita, 

" Manca ogni nostro ben ; né si può dire 

" Né pensar la più sozza 

*' Cosa né la più vii di donna vecchia. 

Or prima che tu giunga 

A questa nostra universal miseria. 

Conosci i pregi " tuoi. 

Se t' é la vita destra,» 



^ Gracchiare per rica/ure, sparlare. ""ii?«/i^,biiofni» 
inconveuienze, rispetti. ° pi'cgU belle doti e quanta» 
cioè, la gioventù e la bellezza. ** éettruy propixia. 
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Non r usar a sinistra.^ 

Che varrebbe al leone 

La sua ferocità, se non V usasse? 

Che gioverebbe ali* uomo 

L* ingegno suo, se non 1* usasse a tempo? 

Così noi la bellezza» 

Ch* è virtù nostra così propria, come 

La forza del leone 

E r ingegno dell* uomo^ 

Usiam mentre V abbiamo : 

Godiam, sorella mia, 

** Godiam, che 1 tempa vola ; e posson gli anni f 

** Ben ristorar i d^ni 

'* Della passata lor fredda vecchiezza. 

Ma s* in noi giovinezza 

Una volta si perde. 

Mai più non si rinverde ; 
'* Ed a canuto e livido sembiante % 
*vFuò ben tornar Amor, ma non amante. 



*Non V usar a «misera, non ne far cattivo uso, non abu- 
sar del tempo. 

r Gli anni possono rìngìoTanire, perchè dopo la v^r* 
ehiezza^ cioè, dopo V inverno ritorna la primavera. 
^Eda canuto, ec. Una vecchia donna potrà ben sentir 
Amore, ma senza amanti. 
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AMARILLI. 

Tu, come credo, in questa guisa parli 

Per tentarmi, Corisca, 

Piuttosto che per dir quel che ne senti. 

E però sii pur certa. 

Che se tu non mi mostri agevol modo» 

£ sopra tutto onesto. 

Di fuggir queste nozze. 

Ho fatto irrevocabile pensiero 

Di piuttosto morir, che macchiar mai 

L* onestà mia, Corisca. 

CORISCA. . .- 

Non ho veduto mai la più ostinata 
Femmina di costei. . , , 

Poiché questo conchiudi, eccomi pronta. 
Dimmi un poco, Amarilli, 
Credi tu forse che 1 tuo Silvio sia 
Tanto di fede amico. 
Quanto tu di onestate ?" 

* AMARILLI. 

Tu mi farai ben ridere : di fede 
Amico Silvio? e come? 
S' è nemico d'Amore? 

CORISCA. 

Silvio d'Amor nemico ? o semplicetta ! 
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Tu no *1 conosci : ei sa &r e tacere, 

Ti so dir io. Quest* anime sì schife/ eh? 

Non ti fidar di loro. 

•* Non è furto d'Amor tanto sicuro, 

** Né di tanta finezza, 

*^ Quanto quel che s* asconde 

•* Sotto il vel d* onestate. 

Ama dunque il tuo Silvio, 

Ma non già te, sorella. 

AMÀRILLI. 

E quale è quésta Dea, 

(Che certo esser mia. può donna mortale) 

Che r ha d* ambre acceso ? 

' ^ CORISCA. 

Né Dea, né anco ninfa. 

AMARILLI. 

Oh, che mi narri ! 

CORISCA. 

Conosci tu la mia Lisetta ? 

AMARILLI. 



Quale? 



Lisetta tua, la pecoraja ? • 



' Schifcy riservate, disprezzanti. ' pecoraja^ capra- 
ja, guardiana di pecore e di capre. 



TOL. I. 



;. 
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CORISC4. 

Quellflu 

AMàRILLI, 

Di' tu vero, Corìsca? 

CORISCÀ. 

Questa è dessa. 
Questa è V anima sua. 

▲MARJLLI. 

Or vedi se lo schifo 

S' è d* un leggiadro amor ben provveduto. 

CORISCA. 

E sai come ne spasima e ne mope^ ^ 
Ogni giorno s* infinge ; ' ^ 

D* ire * alla caccia. 

AMARILLI. 

Ogni mattina appunto 
Sento su V alba" il maledetto corno. 

CORISCA. 

E su 1 fitto meriggio,* 

Mentre che gli altri sono 

Più fervidi nell* opra, ed egli allotta ^^ 



^ ' Ire, andare. *^ su f alba, verso lo spuntar del 
giorno. '^ «Il 7 fitto meriss*^t appunto tui meazodi. 
' allotta^ per aUora. 



SCSNA aUZNTA. Wf 

Da* compagni s* invola, e vien soletto 
Per via non trita' al mio giardino, ov* ella 
Tra le fessure d' una siepe ombrosa 
Che 1 gìardin chiude, i suoi sospiri ardenti, 
I suoi prieghi amorosi ascolta, e poi 
A me gli narjra, e lide. Or odi quello 
Che pensato ho di fare, anzi ho già fatto 
Per tuo servigio. Io credo ben che sappi» 
Che la medesma legge che comanda 
Alla donna il servar fede al suo sposo. 
Ha comandato ancor, che ritrovando 
Ella il suo sposo in atto di perfìdia. 
Possa, mal grado de* parenti suoi. 
Negar d* «ssergli sposa, e d* altro amante 
Onestamente provvedersi. 

AMASILLI. 

Questo 
So molto ben, ed anco alcun esempio 
Veduto n* ho. Leucippe a Ligurino, 
Egle a Licota, ed a Turingo Armilla, 
Trovati senza fé, la data fede 
Bieoveraron* tutte. 



" THia, battuta, praticata. " Ricoverarmi ritira* 
rono Mie queste Ninfe la lor promessa di matrimomii 
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C0RI9CA. 

Or tu m' ascolta. 
Lisetta mia, così da me avvertita, 
Ha col fanciullo amante e poco cauto, 
D* esser in quello speco ^ oggi con lui 
Ordine dato ; ond* egli è 1 più contento 
Garzon che viva, e sol n* attende 1* ora. 
Quivi vo' che tu *1 colga : ' i* sarò teco 
Per testimon del tutto ; che senz' esso 
Vana sarebbe V opra ; e così sciolta ** 
Sarai senza periglio, e con tu' onore, 
E con onor del padre tuo, da questo 
Sì nojoso legame. 

AMARILLI. 

Oh quanto bene 
Hai pensato, Corisca ! Or che ci resta? 

CORISCA. 

Quel eh' ora intenderai : tu bene osserva 
Le mie parole. A mezzo dello speco, 
Ch' è di forma assai lunga e poco larga. 



ai suddetti Lìgurino,*&c. perchè essi furon trovati 
senza fede. 

** Speco, grotta, caverna. * colga^ da cogUere o 
corre, sopraggiungere, acchiappare. ' tcioHa^ Ubera, 
da tciflgiiere. 
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Su la man dritta è nel cavato sasso 
Una, non so ben dir se fatta sia 
O per natura per industria umana» 
Picciola cavemetta, d* ogni intorno 
Tutta vestita d' edera * tenace, 
A cui dà lume un picciolo pertugio ^ 
Che d' alto s' apre : assai grato ricetto,» 
Ed a' furti d' amor comodo molto. 
Or tu, gli amanti prevenendo, quivi 
Fa che t* asconda, e 1 venir loro attendi. 
Invierò la mia Lisetta intanto ; 
Poi le vestigia *" di lontan seguendo 
Di Silvio, come pria sceso nell* antro 
Vedrollo, entrando anch* io subitamente. 
Il prenderò perchè non fugga, e insieme 
Farò (che così seco ho divisat»)* 
Con Lisetta grandissimi rumori ; 
A* quali tosto accorrerai tu ancora, 
E secondo 1 costume, eseguirai 



* Edera o elleray sorta di pianta i cui rami striscian- 
dosi su per gli alberi e per le mura vi si abbarbicano 
-^tenace, che si attacca fortemente. ^ pertugio, buco, 
spiraglio, apertura. » ricetto, ricovero, ritiro. •* vc- 
itigia, passi — come pria, subito che. Pria j^er prima. 
* divisato f ordinato, concertato. 
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Contra Silvio la legge, e poi n' andremo 
Ambedue con Lisetta al Sacerdote, 
E così il maritai nodo sciorrai> 

AMARILLI. 

Dinanzi al Padre suo? 

CORI8CA. 

Che 'mporta questo? 
Pensi tu che Montano il suo privato 
Comodo debba al pubblico anteporre? 
Ed al sacro il profano ? 

AMARILLI. 

Or dunque gli occhi 
Chiudendo, o fedelissima mia' scorta,- 
A te regger mi lascio. 

CORISCA. 

]VIa non tardar ; entra, ben mio. 

AMARILLI. 

Vo' prima 
Girmene al tempio a venerar gli Dei : 
** Che. fortunato fin non può sortire,* 
" Se non la scorge il Ciel, mortale impresa. 



^ Sciorraiy da sciorre o sciogliere^ qui per rompere' 
* torlire, ottenere — scorge, guida. 



SCENA aUINTA. f 11 

CORISCA. 

•* Ogni loco, Amarìllì, è degno tempio 
** Di ben devoto core. 
Perderai troppo tempo. 

AMARILLI. 

*• Non si può perder tempo 
** Nel far prieghi a coloro 
'^ Che comandano al tempo. 

COBISCA. 

Vanne dmique, e vien* tosto. 

Or, s' io non erro, a buon campiin son volta : " 

Mi turba sol questa tardanza : pure 

Potrebbe anco giovarmi. Or mi bisogna 

Tesser" novello inganno. A Coridone 

Am^te mio creder forò, che seco 

Trovar mi voglia ; e nel medesim' antro 

Dopo Amarìlli il manderò là dove 

Farò venir per più segreta strada 

Di Diana i ministri a prender lei. 

La qual, come colpevole, a morire 

Sarà senz* alcun dubbio condannata. 

Spenta la mia rivale, alcun contrasto 



"J buoncanfminjec, sono in buon cammino — vollOf 
«liretta, da volgere. " tessere, ordire, comporre. 



515 ATTO TERZ'O^ 

Non avrò più per ispi]^iiar* Mirtillo 
Che per lei m* è crudele. Eccolo aj^imto. 
Oh come a fempo ! lovo* tentarlo <* alquant» 
Mentre AmariUi mi dà tempo. Amore» 
Vien* nella lin^a mia tutto, e nel volto. 

SCENA VI. 
MIRTILLO, CORISCA. 

MIRTILLO. 

Un ITE, lacrimosi 

Spirti d' Avemo,* udite 

Nuova sorte di pena e di tdirmento : 

Mirate crudo affetto 

In sembiante ** pietoso : 

La mia donna crudel più dell* inferno, 

Perch' una sola morte 

Non può far sazia la sua fiera voglia, 

£ la mia vita è quasi 

•- — ■'■■ ■■ - ■ — . 

• IspugnarCi per espugnare^ vincere, guadagnare» 
» tentarlo^ farne prova. 

■ Spirti d' Averne^ anime tormentate dell' inferno. 
^ in sembianle, che in apparenza pare pietoso ; perchè 
AmariUi, per vederlo più lungamente penare, gli aYea 
comandato di non morire. 



SCEKA SESTA. S13 



Una perpetua morte ; 

Mi comanda eh* i* viva. 

Perchè la vita mia 

Di mille morti il dì ricetto' sia. 

CORISCA. 

M* infingerò di non 1* aver veduto. 
Sento una voce querula e dolente 
Suonar d' intomo, e non so dir di cui. 
Oh, se' tu, il mio Mirtillo ? 

MIRTILLO. 

Così foss* io nud' ombra e poca polve. 

CORISCA. 

£ ben, come ti senti 

Da poi che limgamente ragionasti ^ 

Con r amata tua donna ? 

MIRTILLO. 

Come assetato infermo •* 

Che bramò lungamente 

Il vietato • licor, se mai vi giugne, 

Meschin, beve la morte, 

E spegne anzi ^ la vita, che la sete ; 



* Ricetto^ albergo. ' in/ermo^ a cui per certa ma- 
lattia sia proibito il bere. * vtMalo, proibito. — se mai vi 
giugne, arriva a bevcrue. ^ anzi, prima, o piuttoito. 
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Tal io gran tempo infermo, 

E d' amorosa seU asso e ccHisimtat 

In duo bramati fonti,^ 

Che stiUan ghiaccio dall* alpestre vena 

D* mi indurato core, •* 

Ho bevuto il veleno, 

E spento il viver mio. 

Piuttosto che 1 desio. 

CORISCA. 

** Tanto è possente Amore, 

** Quanto dai nostri cor f(Nrza riceve,^ 

'* Caro Mirtillo : e come Y orsa suol» 

'* Con la lingua dar forma ' 

" Ali* informe suo parto, 

" Che per sé fora ^ inutilmente nato ; 

'' Così r amante al semplice desfre, 

" Che nel suo nascimento 



i Bramati fonti, amati occhj, che stiilanOf ec. che 
versano ; cioè, onde apparisce un cuor indurito più 
del ghtAccìfh^alpeatrej per aspro. ^ QuaiUo forza ri- 
eeve; cioè, non è più potente Amore di quello che i 
nostri cuori lo fanno, secondo «be noi più o meno ci 
abbandoniamo alle passioni amorose, ^fora^ sarebbe, 
inutilmente nato ; perché dicesi che P orsatto nasce 
senza forma alcuna d' animale, e che 1* ona lo forma 
con la Ungua e lo perfeziona. 
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«* Era infermo ed informe, 

** Dando forma e vigore, 

** Ne fa nascere Amore : 

** Il qual prima naicendo, 

** W delicato e tenero bambino ; 

** E mentre è tale in noi, sempre è soave; 

** Ma se troppo s* avanza, 

** Divien aspro e crudele : 

Ch* alfin. Mirtillo, im invecchiato affistto 

Si £& pena e difetto. 
** Cbè se in im sol pensiero 

L* anima immaginando ai condensa,'' 

E troppo in lui s' affisa, 
** L* amor, eh* esser dovrebbe * 
*' Pura gioja e dolcezza, 
** Si & malinconia, 
** E quel che è peggio, alfin morte o pazzia. 

Però saggio è quel core 

Che spesso cangia amore. 

MIRTILLO. 

Prima che mai cangiar voglia o pensiero. 



^ Si amdenga in un sol pensiero^ si fissa nei pensiero 
d' un oggetto solo. ' che dovrebbe aver per solo 
fine. 
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Cangerò vita in moxte ; 

Però che la bellissima Amanlli* ^ 

Così com* è crudel, com* è spietata, ■ 

Sola è la vita mia ; 

Né ||uò già sostener corporea salma* 

I^ d* im cor, più d* un alma. 

CORISCA. 

O misero pastore. 

Come sai mal usare 

Per lo suo dritto Amore ! 

Amar chi m' odia, e seguir chi mi fugge, eh? 

Io mi morrei ben prima. 

MIRTILLO. 

" Come r oro nel foco, 

•* Così la fede nel dolor s* affina, 

** Corìsca mia ; né può senza fierezza 

" Dimostrar sua possanza 

" Amorosa invincibile costanza.* 

Questo solo mi resta 

Fra tanti afianni miei dolce conforto. 



°* Spietata, senza piet^ . ° corporea salmay cioè, il 
corpo, che non può avere più d* un' anima e più d* un 
cuore. Salma, soma, peso. ° amorosa costanza non 
può mostrar sua possanza senza incontrar fierezza a 
crudeltà nella persona amata. 
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Arda pur sempre, o mora 

O languisca il éor mio, 

A lui fien P lievi pene 

Per sì bella cagion pianti e sospiri. 

Strazio, pe^jB, tormenti, esilio e morte, y 

Purché prima la vita, i^ 

Che questa fé si scioglia : 

•* Che assai peggio di morte è il cangiar voglia. 

CORISCA. 

O bella impresa ! o valoroso amante. 

Come ostinata fera. 

Come insensato scoglio. 

Rigido e pertinace ! 

" Non v* è la maggior peste, . * 

'* Né il più fero e mortifero veleno 

" A un' anima amorosa, della fede. 

" Infelice quel core 

" Che 81 lascia ingannar da questa vana 

" Fantasima d* errore, e de* più cari 

" Amorosi diletti 

" Turbatrice importima. 

Dimmi, povero amante. 



p Fien Uevif saranno, o riusciranno leggiere e sof- 
fribili. 

TOL. I. T 
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Con cotesta tua folle 

Virtù della costanza, "^ 

Che cosa ami in colei che ti dispfezaaf 

Ami tu la bellezza. 

Che non è tua? la gìcja che ixhì. hai? 

La pietà che sospiri ? 

La mercè che non speri? 

Altro non ami alfin, se dritto miri, 

Che 1 tuo mal, che 1 tuo duol, che la tua morte. 

£ sei sì forsennato^ 

Ch* amar vuoi sempre, e non esser amato? 

Deh risorgi,^ Mirtillo, 

Riconosciate stesso. 

Forse ti mancheran gli amori? forse 

Non troverai chi ti gradisca e pregi ? 

MIRTILLO. 

M* è più dolce il penar per Amarilli, « 

Che il gioir di miU* altre : ' 

E se gioir di lei 

Mi vieta il mio destino, oggi si moja 

Per me pure ogni gioja. 

Viver io fortunato 

Per altra donna mai, per altro amore? 



^ Risorgi, ritorna in te ite mg. 
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N^ volendo il potrei. 

Né potendo il vorrei. 

£ s* esser può ck* in alcun tempo mai 

Ciò voglia il mio volere, 

O possa il mio potere. 

Prego il Cielo ed Amor, che tolto pria 

Ogni voler, ogni poter mi sìa. 

CORISCA. 

Oh core ammaliato ! ' 
Per una cruda dunque 
Tanto sprezzi te stesso ? 

MIKTILLO. 

** Chi non spera pietà, non teme affiuino» 
Corisca mia. 

COKI se A. 

Non t' ingannar. Mirtillo* 
Che forse daddovero 

Non credi ancor eh* ella non t* ami^ e eh* ella 
Daddovero ti sprezzi. 
Se tu sapessi queUo 
Che sovente di te meco ragiona. . . . 

MIRTILLO. 

Tutti questi pur sono 

■ ' 

' Ammaliato^ fatturato, incantato» costretto ad 
amare par forza d' incantesimo. 
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Amorosi trofei della mia fede. 

Trìonferò con questa 

Del cielo e della terra. 

Della sua cruda voglia» 

Delle mie pene e della dura sorte. 

Di fortuna, del mondò e della morte. 

CORISCÀ. 

(Che fau'ebbe costui, quando sapesse 

D* esser da lei sì grandemente amato?) 

Oh qual compassione 

T* ho io, Mirtillo, di cotesta tua 

Misera frenesia. 

Dimmi, amasti tu mai 

Altra donna che questa ? 

MIRTILLO. 

Primo amor del cor mio 
Fu la bella Amarilli, 
E la bella Amarilli 
Sarà r ultimo ancora. 

CORISCA. 

Dunque, per quel eh* i' veggio. 

Non provasti tu mai 

Se non crudele Amor^ se non sdegnoso. 

Deh, s' una volta sola 

Il provassi soave 



BtÈnà 8B8TA. tSl 



È cortese e gentile ! 

Provalo un poco, provider e vedrai 

Com' è dolce il gioire 

Per gratissima donna cihe t* «dori 

Quanto &i tu la tua 

Crudele ed amarissima AnnoìUi. 

Com* è soave cosa 

Tanto goder quant* ami. 

Tanto aver quanto brami ; 

Sentir che la tua donna 

Ai tuoi caldi sospiri 

Caldamente sospiri, 

E dica poi : Ben mio, 

Quanto son, quanto miri. 

Tutto è tuo : s' io son bella» 

A te solo son bella : a te s' adorna 

Questo viso, quest* oro e questo seno t 

In questo petto mio 

Alberghi tu, caro mio cor, non io. 

Ma questo è un picciol rivo. 

Rispetto ali* ampio mar deUe dolcezze 

Che £ei gustar Amore : 

Ma non le sa ben dir chi non le prova. 

MIETILLO. 

O mille volte fortunato e mille 
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Chi nasce in tale stella. 

COBISCA. 

Ascoltami, Mirtillo, 

(Quasi m* uscì di bocca, Anima mia.) 

Una ninfa gentile 

Fra quante o spieghi * al vento o *n treccia annodi 

Chioma d* oro leggiadra. 

Degna dell* amor tuo. 

Come se' tu del suo ; 

Onor di queste selve. 

Amor di tutti i cori ; 

Dai più degni pastori 

Invan sollecitata, invan seguita ; 

Te solo adora ed ama 

Più della vita sua, più del suo core ; 

Se saggio se', Mirtillo, . 

Tu non la sprezzerai. 

Come r ombra del corpo. 

Così questa fìa sempre 

Dell' orme * tue seguace : 

Al tuo detto, al tuo cenno " 



* O spieghi, annodij in cambio di o spieghino^ o an- 
f lodino. Spiegar la chioma al vento, significa, portare 
i capeiii sciolti. * orme^ pedate, p^Essi. *" cenno per 
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Ubbidiente ancella" a tutte 1* ore 

Della notte e del dì teco V avrai. 

Deh non lasciar, Mirtillo, 

Questa rara ventura. 

Non è piacere al mondo 

Più soave di quel che non ti costa 

Né sospiri né pianto. 

Né periglio né tempo : 

. Un comodo diletto. 

Una dolcezza alle tue voglie pronta. 

Air appetito tuo, sempre al tuo gusta 

Apparecchiata, oimè ! non è tesoro 

Che la possa pagar. Mirtillo, lascia. 

Lascia di pie fugace 

La disperata traccia, 

E chi ti cerca abbraccia. 

Né di speranze vane 

Ti pascerò. Mirtillo ; 

A te sta* comandare. 

Non é molto lontan chi ti desia : 

Se vuoi ora, ora sia. 



ordine. "* ancella^ serva. * ate sto, è in tuo potere, noa 
iIctì far altro che comandare. 
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MIRTILLO. 

Non è 1 mio cor soggetto 
D' amoroso diletto. 

CORISCA. 

Provai * sol© mia volta, 

E poi toroa Uixio solito tormento^ 

Perchè sappi almen dire, 

Com' è fetto il gioire. 

MIRTILLO. 

" Corrotto gusto ogni dolcezza abbonre.* 

CORISCA. 

Fallo * almen per dar vita 

A chi del Sol de' tuoi begli occhi vive. 

Crudel, tu sai pur anco 

Che cosa è povertate,* 

E r andar mendicando : ah, se tu brami 

Per te stesso pietate. 

Non la negare altrui. 

MIRTILLO. 

Che pietà posso dare. 
Non la potendo avere ? 

y Provai per provalo^ lo prova. " FàUo per lo fa^ da 
fare, ' povertate, cioè, T esser privo di corrispon- 
denza in amore — EV andar mendicando mercede e 
pietà dalla persona che si ama. 
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In somma io sou fermato^ 

Di serbar fin eh* io viva 

Fede a colei eh* adoro, o cruda o pù^ 

Ch* ella sia stata e sia. 

CORISCA. ** 

Oh veramente cieco ed infelice. 

Oh stupido Mirtillo ! 

A chi serbi tu fede ? 

Non volea ^à contaminarti,*^ e pena 

Giugnere alla tua pena : 

Ma troppo sei tradito ; 

Ed io che t* amo, soflèrir no 1 posso. 

Credi tu ch'Amarilli 

Ti sia cruda per zelo 

O di religione o d' onestate ? 

Folle sei ben se 1 credi. 

Occupata è la stanza,' 

Misero, ed a te tocca 

Piagner quand* altri ride; 

Tu non parli? sei muto? 



^ fermato^ risoluto. ' contaminarti^ guastare, mac- 
chiare la tua credulità. ^ la stanza^ il cuore d' Ama- 
rilli è occupato da altro amante.— a te tocca, noa ti 
rimane altro che piangere, ec. 
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Sta la mia vita in forse * 
Tra '1 vivere e 1 morire. 
Mentre sta in dubbio il core • 
Se ciò creda o non creda : 
Però son io così stupido e muto. 

CORISCA. 

Dunque tu non me *1 credi? 

MIRTILLO. 

S' io te 1 credessi, certo 

Mi vedresti morire ; e s' egH è vera, 

l' vo' morire or ora. 

CORISCA. 

Vivi, meschino, vivi; 
Serbati alla vendetta. 

MIRTILLO. 

Ma non te '1 credo, e so che non è vero, 

CORISCA. 

Ancor non credi? E pur cercando vai 
Ch* io dica quel che d' ascoltar ti du(^. 
Vedi tu là queir antro ? ' 
Qu( Hi) h fido custode 



* In farsCf in dubbio, in sospcflo. ' mtiro, «grotta) 
caverna. 
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Bella fé, dell' onor della tua donna. 

Quivi di te si rìde. 

Quivi con le tue pene « 

Si condiscon le ^oje 

Del fortunato tuo lieto rìvale. 

Quivi, per dirti in somma,^ 

Molto sovente suole 

La tua fida Amarilli 

A rozzo pastorel recarsi in braccio. 

Or va, piangi e sospira, or serva fede ; 

Tu n' hai cotal mercede. 

MIRTILLO. 

Oimè ! Corisca, dunque 

n ver nà nani, e pur convien eh* io 1 creda? 

CORISCÀ. 

Quanto più vai cercando. 
Tanto peggio udirai, 
£ peggio troverai. 

MIRTILLO. 

E r hai veduto tu, Corisca? ahi lasso ! 



' Con le tue pene ai condiscono , cioè, il tuo penar per 
amore serve a- condire^ a render più perfette e più sa* 
porite le gioje del tuo felice rivale. ^ in tomma^ il 
tutto in poche parole. 
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C0R18CA. 

Non pur V ho vedut* io. 

Ma tu ancora il potrai 

Per te stesso vedere } ed oggi appunto, 

Ch' oggi r ordine è dato, e questa è V ora ; 

Talché, se tu t* ascondi 

Tra qualcuna di queste 

Fratte * vicine, la vedrai tu stesso 

Scender nell* antro, ed indi a poco ^ il vago. 

MIRTILLO. 

Sì tosto ho da morir ? 

CORISCA. 

Vedila appunto. 
Che per la via del Tempio 
Vien pian piano scendendo. 
La vedi tu. Mirtillo ? 
E non ti par che mova 
Furtivo il pie, com* ha furtivo il core? 
Or qui r attendi, e ne vedrai 1* effetto. 
Ci rivedrem dappoi. 

MIRTILLO. 

Giacch* io son sì vicino 



* Fratte, macchie, cespugli. ^ indi a poco^ e poc« 
dopo di lei, il vagOf V amante. 
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A chiarirmi del i^ero. 
Sospenderò con la credenza mia 

E la vita e la morte. 

■ * 

SCENA VII. 

AMARILLI. 

** Non cominci mortale alcumi impresi 
** Senza scorta divina." Assai confusa, 
E con incerto cor quinci partimmi * 
Per gire al Tempio, onde,** mercè del Cielo, 
E ben disposta ^ e consolata io torno ; 
Che alle preghiere mie pure e divote 
M' è paruto sentir muoverai dentro 
Un animoso sphito celeste, 
E rincorarmi,** e quasi dir : Che temi ? 
Va sicura, Amarilli : e così voglio 
Sicuramente andar, chb 1 Ciel mi guida. 
Bella madre d' Amore, 
Favorisci colei * 



** Partimmi per partiimi, mi partii — gire, andare. 
^ onde, di dove. * disposta^ risoluta di far quanto Co- 
risca mi ha detto. ** rincorarmi, darmi coraggio e 
sicurezza. ' colei, cioè, ella stessa, Amarilli ; ed U 
soccorso che atteodea per liberarsi dalie nozze di Sil- 
vio, era di trovarlo eoa Lisetta nell' antro. 

VOL. I. u 



• 



5^30 



Colt T taasoenxso 
I>:iiasi. t&*I urto cèroj 

Sr rcai pruvTKCi di tuo fiefe E ìkow 
AbG£ òà. mio pietace. 

Scorsi, cortese Diea» 

CocL pK Tcloce e saltzos 

II poscoRftx a mi la fedr kD dtta. 

E m. eira «pdoBca» 

Si cbìnammir nd toD aen licefi 

Qaesta «ena cT Amor, di' in te lavnire' 



Ma cjfte tardi, Amarìlfi? 

Qui DOD è dd mi re ggm o dd m* asocrftL 

Entra sìcmamente. 

O 3Iirti]lo, MìitiOo. 

Se di trovarmi qoi sognar potessi! 



' Gin, cielo, qodlo di Tenere. • jecOr», attento, 
ttgace. ^yvrwrrr, compire. Altre Ediz. hanno /arrt 
che lal r ìsteHo. 
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SCENA Vili. 



MIRTILLO. 

Ah pur troppo son desto,* e troppo miro f 

Così nato senz* occhi 

Foss* io piuttosto, o piuttosto non nato. 

A che, fiero destin, serbarmi in vita ? 

Per condurmi a vedere 

Spettacolo sì crudo e sì dolente ? 

O piti d* ogni infernale 

Anima tormentata, 

Tormentato Mirtillo ! 

Non stare in dubbio, no : la tua credenza 

Non sospender già più : tu 1' hai veduta 

Con gli occhi proprj, e con gli orecchi udita: 

La tua donna è d' altrui. 

Non per legge del mondo,** 

Che la toglie ad ogni altro ; 

Ma per legge d* Amore, 



* San desto. Allude alla parola sognare che AmarillL 
ha proferita nelP ultimo verso della Scena precedente, 
la quale da essa detta con amore verso Mirtillo, era da 
lui stata interpretata come per odio e disprezzo verso 
di sé. ^ La l^ge del mondo o degli uomini la toglieva 
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23^ ilTTO TERZO 

Che la toglie a te S0I9. 

Oh crudele Amarilli ! 

Dunque non ti bastava 

Di dar a questo misero la morte, 

8' anco non lo schernivi ? 

Con quella insidiosa ed incostante 

Eocca, che le dolcezze di Mirtillo* 

Gradì pur una volta? 

Or r odiato nome, 

Cile forse ti so^^cnne 

Per tuo rimordimento,*^ 

Non hai voluto a parte 

Delle dolcezze tue, delle tue gioje j 

E '1 vomitasti fuore,*^ 

Ninfa crudel, per non V aver nel core^ 

Ma che tardi, MirtiUo ? 



a l^irtiilo ed ad ogni altro, per darla a Silvio solo, 
per fuggire i mali d'Arcadia. Miftillo si duole contro 
di Amore che gli toglie Amarilli perche la credeva in- 
namorata d' un altro. 

' y^i///6rrf/7;/cw/o, riconoscimento d'errore. ^ vétni- 
taslifuorcy pronunziasti il mio nome ; allude agli ultimi 
due versi della ^ccna antecedente come se Amarilli 
nun volesse che uè anche il di lui nome entrasse 
nclP antro ad esser ]}artccipc delle sue gioje e dol- 
cezze, e |)erciò il vomitasse iuori prima d'entrarvi. 
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Colei che ti dà vita, * 

A te r ha tolta, e 1* ha donata altrui : 

E tu vivi, meschino? e tu non mori? 

Mori, Mirtillo, mori 

Al tormento, al dolore. 

Come al tuo ben, com' al gioir sei morto. 

Mori, morto Mirtillo : 

Hai finita la vita. 

Finisci anco il tormento. 

Esci, mìsero amante. 

Di questa dura ed angosciosa morte. 

Che per maggior tuo mal ti tiene in vita. 

Ma che? debb* io morir senza vendetta? 

Farò prima morir chi mi dà morte. 

Tanto * in me si sospenda 

n desio di morire. 

Che giustamente abbia la '\dta tolta 

A chi m* ha tolto ingiustamente il core. 

Ceda il dolore alia vendetta, ceda 

La pietate allo sdegno, 

E la morte alla vita, 

Finch' abbia con la vita 

Vendicato la morte. 

* TantOy infino a tanto che aMa ginitamentCf ec. 
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Non beva questo ferro ^ 

Del suo Signor X invendicato sangue ; 

E questa man non -eia 

]Ministra di pietate. 

Che non sia prima d' ira. 

Ben ti farò sentire, 

Chiunque sei, che del mio ben gioisci. 

Nel precipizio mio la tua rovina. 

M' appiatterò qui dentro 

Nel medesmo cespuglio, e come prima 

Alla caverna avvicinar vedrollo, 

Improvviso assalendolo, nel fianco 

Il ferirò con questo acuto dardo. 

Ma non sarà viltà ferir altrui 

Nascosamente ? Sì. Sfidalo dunque 

A singoiar contesa, ove virtute 

Del tuo giusto dolor possa far fede. 

No, che potrebbon di leggieri « in questo 

Loco a tutti sì noto e sì frequente. 

Accorrere i Pastori, ed impedirci, 

E ricercar ancor, che peggio fora,** 

La cagion che mi muove : e s' io la niego, 

^ Ferro o dardo con cui si suppone che voglia ucci- 
dersi. 8 di leggieri, facilmente. ^ che peggio fora, che 
farebbe ancor peggio. 
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Malvagio ; e 9' io la fìngo, senza fede 
Né sarò riputato : e s' io la scopro, - 

D* etema infamia rimarrà macciii&to 
Della mia donna il nome, in cui, bench' io 
Non ami quel che veggio, almen quelT amo 
Che sempre volli, e vorrò fin eh' i' viva, 
E che sperai, e che veder dovrei. 
Mora dunque l' adultero malvagio, 
Ch' a lei 1' onore, a me la vita invola. 
MSi se r uccido qui, non sark il sangue 
Chiaro indizio del fatto ? e che tem' io 
La pena del morir, se morir bramo ? 
Ma r omicidio alfin fatto palese 
Scoprirà la cagione,* onde cadrai 
Nel medesmo periglio dell' infamia, 
Che può venirne a quest' ingrata. Or entra 
Nella spelcHica, e qui l' assali : è buono : 
Questo mi piace : entrerò cheto cheto. 
Sì eh' ella non mi senta ; e credo bene 
Che nella più segreta e chiusa parte. 
Come accennò di far ne' detti suoi,'^ 

' La cagione.^ cioè, ch*io Tho ucciso per Amarilli,al' 
lora cadrò anch'io nella medesima infamia d'infedeltà. 
^ ne' detti «uot, quando nella Scena precedente pag. 230* 
disse : E tu cara spelonca, ec. — ricovraia^ ritirata. 
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Si sarà ricovrata ; 9nd* io non voglia 

Penetrar molto a dentro. Una fessura 

Fatta nel sasso, e di frondósi rami 

Tutta coperta, a man sinistra impunto 

Si trova a pie &tX alta scesa : quivi 

Piti che si può tacitamente entrando, 

n tempo attenderò di dar effètto 

A quel che bramo : il mio nemico morto 

Alla nemica mia porterò innanzi : 

Così d* ambedue lor fa^rò vendetta : 

Indi trapasserò col ferro stesso 

A me medesmo il petto, e tre saranno 

Gli estinti, due dal ferro, una dal duolo* 

Vedrà questa crudele 

Bell' amante gradito. 

Non men che del tradito. 

Tragedia miserabile e funesta ; 

E sarà questo speco, 

Ch* esser dovea delle sue gìoje albergo. 

Dell* uno e V altro amante, 

E quel che più desio. 

Delle vergogne sue, tomba e sepolcro. 

Ma voi, orme' già tanto invan seguite, 

' 0rm9f ec. o veitigie deDa mia ninfa, con voi mi 
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•i ♦ 

Così fido sentiero » 

Voi mi segnate ? a così caro albergo 

Voi mi scorgete ? e pur v' inchino " e siegua. 

O Corisca, Corisca, 

Or sì m' hai detto il vero, or sì ti {fedo. 

SCENA IX^ 
SATIRO.* 

Costui crede a Corisca? e segue 1' orme 
Di lei nella spelonca d' Ericina ! 
Stupido ò ben chi non intende il resto. 
Ma certo e' ti bisogna aver gran pegno 
Della sua fede in man, se tu le credi. 



mostrate il sentiero, la via, cioè, a vederla nell' altrui 
braccia, quando dovevate piuttosto guidarmi ad an- 
dar a riceverla nelle mie ? ^ r* inchino^ adoro le tue 
orme. 

* Il Satiro ha veduto entrar Mirtillo nella spelonca 
d* Ericina additata nel Prologo dal fiume Alfeo ; e 
perché sapeva che Corisca era innamorata dì esso 
Mirtillo, ei crede che anch' ella vi sia dentro. Corisca 
era promessa in matrimonio a Coridone ; onde il Sa- 
tiro per vendetta si risolve di chiuderla nella caverna 
con Mirtillo, e poi d' accusarla al Sacerdote, acciocché 
come infedele a Coridone, sia in virtù della legge con- 
dannata a morte. 
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£ stretta lei* con più tenaci notti. 

Che non ebb* io quando nel crin la presi : 

Ma nodi più possenti^ in lei dei doni 

Certo avuto non hai. Questa malvagia 

Nemica d* onestate, oggi a costui 

S* è venduta al suo solito, e qui dentro 

Si paga il prezzo del mercato infismae. 

Ma forse costaggiù ^ ti mandò il Cielo 

Per tuo castigo, e per vendetta mia. 

Dalle parole di costui** si scorge 

Ch* egli non crede in vano, e le vestigia 

Che vedute ha di lei, son chiari indizj, 

Ch' ella è già nello speco. Or fa un bel colpo : 

Chiudi il foro • dell' antro con quel grave 

E soprastante ^ sasso, acciocché quinci 



' E stretta lei; £ ti bisogna aver /»',Corisca, «Irrito, 
legata con pia forti nodi (cioè, con doni preziosi) 
che non ebb^io, che non la strinsi io. Altre Ediz. hanno: 
Che nonfec* io. Il Satiro qui parla a Mirtillo, come 
8* egli fosse presente. ^Ma nodi pia possenti^ ec. Ma da 
lei non avrai pegni d* amore più forti dei donativi tuoi: 
Volendo inferire che Corisca lo sedurrà ora agli amori, 
e poi 1* ingannerà. * costaggiù^ giù in co testa caverna. 
* Balle parole di costui, di Mirtillo, che proferì nella 
fine della Scena precedente, si scorge eh' ei ha gran 
fede in lei. * foroy entrata. ^ soprastante^ che iSi al 
di sopra della spelonca. 
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Sia lor n^ata di fuggir V uscita. 

Poi vanne al Sacerdote, e i suoi ministri 

Per la strada del colle a pochi nota 

Conduci, e fólla prendere, e secondo 

La legge e suoi misfatti, alfin morire. 

£ so ben io, che data a Coridone 

Ha la fé maritale, il qual si tace. 

Perchè teme di me, che minacciata 

L* ho molte volte. Oggi farò ben io 

Ch' egli di due 8 vendicherà V oltraggio. 

Non vo* perder piti tempo : un sodo tronfio 

Schianterò da quest* elee : ^ appunto questo 

Eia buono ; ond' io potrò piti prontamente 

Smovere il sasso. Oh come è grave ! oh come 

E^ ben affisso ! Qui bisogna il tronco 

Spinger di forza, e penetrar sì dentro. 

Che questa mole alquanto si divella.^ 

n consiglio fu buono : anco si faccìsL 

n medesmo di qua. Come s' appoggia 

Tenacemente ! E^ piti dura V impresa 

Di quel che mi pensava. Ancor non posso 



* Di due. Coridone mendicherà 1* oltrajrgio suo ed 
il mio. ^ elccf albero (dagl' Inglesi detto : Scarlet-oak), 
* si divella^ si stacchi, si smuoTa dal terreno. 
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Svellerlo, né per urto * anco piegarlo. 

Forse il mondo è qui dentro ? o pur mi manca 

Il solito vigor ? Stelle perverse. 

Che macchinate?'^ il moverò mal gracdo. 

Maledetta Corisca, e quasi dissi 

Quante femmine ha il mondo ! O Pan Liceo,* 

Pan, che tutto puoi, che tutto sei. 
Moviti a' preghi miei : 

Fosti amante ancor tu di cor protervo^: ■ 
Vendica nella perfida Corisca 

1 tuoi scherniti amori. 

Così 'n ^irtù del tuo gran Nume il movo, 
Così 'n virtù del tuo gran nume ei cade. 
La mala volpe " è nella tana chiusa ; 
Or le si darà il foco, ov' io vorrei 
Veder quante son femmine malvage 
In un incendio solo arse e distrutte. 



' Per urto, spini>'eii(iolo con tutte le mie forze. 
^ Che macchinate f perché congiurate contro di me, di 
far eh' io non possa smovere questo sassa? ^ LieeOy 
dal monte co.sì detto. *" di cor protervo, ostinato, su- 
perbo. Pane amò Siringa, la quale si trasformò in 
canna per uscirgli di mano. "La mala volpe; intende 
Corisca. — tana, buca, nascondiglioda bestie salvatiche. 
Allude qui 11 Satiro alla caccia che si fa alle volpi, che 
per prenderne una dalla tana, si accende del fuoco 
avanti di essa, per così obbligarla ad uscire, o ad ab- 
bruciarsi. 
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CORO.* 

Come se* grande. Amore, 

Di Natura miracolo e del mondo I* 

Qual cor sì tozzo, o qual sì fiera gente 

Il tuo valor non sente ? 

Ma qual sì scaltro ^ ingegno e sì profondo 

Il tuo valor intende ? 

Chi sa gli ardori ^ che '1 tuo foco accende • 

Importimi e lascivi. 

Dirà : Spirto mortai, tu regni, e vivi 

Nella corporea salma : 

Ma chi sa pòi ** come a virtù V amante 



* Il fine del Poeta nel presente Coro, é di lodare la 
donna per la sua bellezza, e che per essa Amore ac- 
quista tutta la sua possanza ; onde prima d' ogn' altra 
cosa amplifica la grandezza d* Amore, per farne poi 
r Argomento di quanta eccellenza sia la donna. 

* Miracolo di Natura, ec. poiché in sé stesso é una 
sostanza ireramente miracolosa operando nel mondo 
tanti prodigj. ** scaltro^ sagace, abile. * Chi sa gli ar- 
dori importuni e lascivi^ec, se si considerano gli amori 
sregolati e disonesti eh' ei risveglia in uno, si dirà che 
Amore è uno spirito mortale che regna e i^ive nella 
corporea sa/ma (spoglia); cioè, irien considerato Amo- 
re come cosa non dissimile dalle bestie. ^ Ma chi sa 
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Si desti, e come soglia 

Farsi al suo fòco (ogni sfrenata voglia 

Subito spenta) pallido e tremante. 

Dirà : Spirto immortale, hai tu nell* alma 

Il tuo solo e santissimo ricetto. 

'* Raro mostro* e mirabile d* umano 

" E di divino aspetto, 

" Di veder cieco,^ e di saver insano. 



poiy ec. Ma se poi Vuomo^spenta ogni sfrenata vogìU^ 
rimovendo da sé ogni lascivia, si desti a virtiH, cioè ad 
amori casti, e diretti all' onesta generazione, e eewèe 
soglia (da solere) farsi^ ec, anzi suoi divenire paUido e 
tremante per verecondia naturale alle anime caste, e 
per riverenza verso la donna amata, allora Amo re vien 
considerato come uno Spirto immortalerò una divinità 
che ha il suo santissimo ricetto (ritiro, ricovero), non 
ff ià neUa corporea salma, nella carne ; ma neli' alma 
(anima) come in sua propria sede. 

* Raro mostro, ec. Avendo Amore doppia natura, 
éT umano e di divino aspetto, vien con ragione chiamato 
mostro raro e mirabile. 

^ Di veder cieco, cioè ; Amore è cieco nel lasciarsi 
trasportare dal diletto sensuale che perturba l' intel- 
letto ed impedisce di vedere il fine onesto della gene- 
razione : e di saver (sapere) insano : perché é cosa 
savia il proporsi la lecita generazione per fine di tal 
operazione, ma questo «avere più volte t'iMano, poiché 
l' attendere in detta opera più al diletto sensuale che 
al giusto fine della generazione, é cosa insana e non 



" Di senso e d* intelletto, 

" Di ra§^oa e desfo coofìiso alfetto. 

E tale t hai tu l' impero 

Della terra e del Ciel eh' a te so§^;iao0. 

Ma (dirol con tua pace) 

Miracolo più altero 

Ha di te il mondo, e più 6ti^>endo assai ; 

Perocché quanto fai 

Di meraviglia e di stupor tra noi, 

T^itto in virtù di bella donna puoi,* 

O donna, o don del Cielc^ 

Anzi più- di colui,' 

Che 1 tuo leggiadro velo 

f%, d' ambo Creator, piiì bel di lui : 

Qual cosa non hai tu ^ del Ciel più bella ? 

da tavio ! egli è dunque un eenfuiO (misto) affetto, io 
cui la ragione e l' intelletto «i cunfondeno più volte col 
delio sensuale. 

■ E tale, ec. E eoa aiS&tte qualità comandi agli 
uomini ed agli Dei. 

'' TkMo in virtù dibeUtt donna puoi, tutto il tuo po- 
tere deveai attribuire dia bellezza deUa doima, leBoa 
U^indeceisereMeiltuo impero. Pasnor» a lodarci 
pr%i iì bella donaa. ' di colui, di Dio, che Crealore 
. é'amt9^ ambedue, del cielo e dcJladonna) /«'(fece) 
iittioi^giadro veb (il corpo) pia ittt» del cielo. 

* QiMl MM JM Ih, o dona*, ebe ami sia pA Mia <bf 
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Nella sua vasta fronte 

Mostruoso Ciclope un occhio ei gira,* 

Non di luce a chi 1 mira. 

Ma d' alta cecità cagione e fonte. 

Se sospira o favella,™ 

Come irato leon rugge e spaventa : 

E non piti ciel, ma campo 

Di tempestosa ed orrida procella 

Col fiero lampeggiar folgori avventa. 

Tu " col soave lampo, 

E con la vista angelica amorosa 

Di due Soli visibili e sereni, 

L' anima tempestosa 

Di chi ti mira acqueti e rassereni : 

E suono e moto e Imne, 

E valor e bellezza e leggiadrìa 

Fan sì dolce armonìa nel tuo bel viso. 

Che il Cielo invan presume, 

^ Mostruoso Ciclope^ ec. Vien paragonato il Cielo al 
gran Ciclope Polifeino con un occhio solo, e quest* oc- 
chio è il Sole. — Non di luce^ ec. chi '1 mira non può a 
meno di non restar d' occbj abbagliato. " Se sospira 
o favella, l sospiri del cielo sono i venti, e la favella 
i tuoni. " 7f/, o donna, col soave lampo (sguardo) di 
due Soli, dì due occhj sereni, e visibili yCÌke a differenza 
del Sole si possono guardare fisamente. 
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Se il Cielo ** è pur men bel del Paradiso, 

Di pareggiarsi a te, cosa divina. 

E ben ha gran ragione 

Queir altero p animale, 

Ch' Uomo s' appella, ed a cui pur &' inchina^ 

Ogni cosa mortale. 

Se, mirando di te V alta cagione, ' 

T' inchina e cede ; e s' ei trionfa e regna^ 

Non è perchè di scettro o di \dttoria 

Sii tu di lui men degna. 

Ma per maggior tua gloria : 

" Che quanto il vinto * è di più pregio, tanto 

** Più glorioso è di chi vince il vanto. 

Ma che la tua beltate 



* Se il Cielo, ec. Quanto più bello del cielo è il Pa- 
radiso, tanto più la donna, che il Paradiso somiglia, é 
più bella del Cielo. ^ altero^qui preso in buona parte, 
vuol dire, nobile, eccellente. ^ s' inchina, cede, è infe- 
riore in perfezione. ' mirando r alla cagione di te, 
considerando che la gran cagione di Dio nel crear la 
donna, é stata la generazione e propagazione del ge- 
nere umano, per cui le donne debbono esser rispettate 
e riferite dagli uomini. 

* Che quanto il vinto, ec. perché quanto più nobile e 
pregiato è il tinto, cioè, V uomo a cui ogni cosa mor- 
tale s' inchina, tanta maggiore diviea la gloria della 
donna che il vince. 
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Vinca con 1* uomo ancor 1* umanitate,* 
Oggi ne ÙL Mirtillo a chi no 1 crede 
Maravigliosa fede. 

£ mancava ben questo al tuo valore^ 
Donna, di far senza speranza Amore. 



' FincM non solamente rumilo in loftanza^ma anche 
r umanUate^ cioè, la natura di lui ; poiché il povero 
Mirtillo é obbligato ad amar Aouinlii» anche senza 
speranza di possederla. 
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